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Opochè la ragion del Ré l’opra i Bandii lì s * 
è da me dimoflrata con le llampé pubblica- 
te , la ciufa dal buon fenfo comune fi è giu- 
dicata Regia non meno, che popolare. Sen- 
za falvar le Regalie non fi pofiono gli Stati ron- 
fervare: e la falute de’ fudditi manca , fei Diritti 
. della Sovranità non fi foftengono in tutto il vi- fir 
gore . La forza di quella verità ha fatto tacere 
le lingue temerarie, e ritirare le penne le più 
audaci , che nel Foro Napoletano fono conofciute. 
Parve a tutti , che l’oflerva-nza arrivata foibe del- 
la Coftituzione , onde l’ Imp. Federigo comandò , 
che gli Avvocati a norma della verità , e della 
’ Confcienza difendettero, ed efponeffero le caufe. 

Tn tal Coftituzione apertamente fi divifano i prin- 
cipi da Cicerone, é Quintiliano in più luoghi dél- 
l’ Opere loro ftabiliti , che l’eloquenza non dee 
fepararfi dalla probità, e che il talento di ben par- 
lare efige quello di ben vivere , in guifa che per 
ciTere- Oratore fa d’ uopo effere uomo dabbene , 
giufta la definizione; che ne dava Catone; Orator , 
vir bonus , dteendi pcnius . Senza quello carattere 
dice Quintiliano, che l’ eloquenza, la qual’ è il più 
bel dono dalla natura fatto all’ uomo , per diftin- 

A guer- 



guerto dal rimanente degli animali , diverrebbe 
alla Società Civile un mezzo aliai funelìo . Men- 
tre le tal facoltà valer potelle ad opprimer l’ in- 
nocenza , ed a combattere la verità, fi dovrebbe 
la natura fieila , anziché Madre , riconol’cer Ma- 
drigna , del genere umano : e farebbe molto me- 
glio , foggiugne , che 1’ uomo folle privo della pa- 
rola , ed anche della ragione , le potelle farne tal 
ufo cotanto perniziofo (i). 

Ebbero in Roma gli Oratori molte licenze nell’ ariti- 
gare , e quelle fi abboxrirono toilochè i Giurecon- 
fulti incominciarono a trattar le caufe . Anche il 
motteggiare fu fchivato , qual modo poco alla ve- 
rità conforme , e contrario alla gravità de’ Giu- 
dizi pubblici , e privati . Strepitava Catulo par- 
landò, e Filippo, alludendo al nome, lo morie 
""con dirgli: Perchè abbajate voi\ E pronto Catulo 
xifpofe : Perchè veggo il ladro . Ambedue predo 
di Quintiliano (a) hanno riportato, non lode , ma 
biafimo eterno. 


( 1 ) Si vis illa dicendi mali ti am infiruxerit , 
nihil fit pubiicis privatile rebus perniciojìus ciò - 
qucntia .... Rerum ipfa natura , 'in co quod pre- 
cipue indulfijfie homini videtur , quoque nos a cete- 
ris animalibu & jep ara fife , non parens , Jed noverca 
fuerit , fi facultatcm dicendi Jociam fcelerum , ad- 
verjam innocenti e , hofiem veritatis invenit . Mu- 
tos cnim nafci , & egere ornili ratione fatius fuifi- 
Jet , quam Providcntice munera in mutuam perni - 
cicm convertere . Quintil. lib. i ;. cap. 1. 

(i) Quintil. lib. 2 . de Orai, n. zoo. 



» (.5 ) * 

Se quefte leggi , e quelli' doveri offervato abbia Co- 
lai, die ha fcritto contra le cofe da me dimo- 
ftrate apparirà facilmente dalla Confutazione , che * 1 . 

10 vengo a pubblicare . Si è contra 1’ evidente Ra- 
gione del Re rilevato uno in tempo , che di Due 
Banchi foftiene il governo , vale a dire , uno Serie- A 
jore preoccupato da impiego doppio , ed incompa- 
tibile . Ha divifo egli nella fua fcrittura in quattro 
Capitoli la difefa de’ Banchi ; ed in altrettanti io 
fono per dividere la mia Confutazione a favor de* 
fupremi diritti che rapprefenta il Re fopra i Ban- 
chi di Napoli . 

Onde io farò chiaro : Col I. che i Banchi di Napoli 
non folo hanno tralignato dalle regole del Diritto 
Civile , ma anche aperti fi fono fenza fondi loro 
patrimoniali , e gli antichi Direttori fono fiati $ 
Refrattari fpietati della polizia Ecclefialiica , e ^ 
Civile tanto Romana , quanto del Regno : Col IL 
che la Scrittura che fi conferva ne’ Banchi quan- 
to fia bene formata per la cautelata regiftrazione 
del danaro vivente , dimofirerebbe altresì il dana- 
ro' vacante , e ’l fopravvanzo de’ pegni rimafio de- 
relitto in dominio de’ Banchi , fe la frode prati- 
cata di tenerla chiufa ad ogni fguardo del pubbli- 
co , e di formare un libro particolare , ove fi nota 
il.medefimo non avefle involata quella notizia al 
Re in danno de’ fuoi Regali Diritti , che fi deb- 
bono difendere , e al fuo Regai Patrimonio richia- 
mare : Col III. che i Banchi hanno fempremai fe- 
condo le regole della vera loro polizia confermato 

11 danaro degli Apodifiarj , come meri pubblici de- 
polìtarj , e non già come debitori , onde foggetti 
ail’^impero delle Leggi moderatrici del pubblico de- 

A 3 ‘ polì- 
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, polito , malgrado i paradofiì legali opporti al di- ..... 

ritto del Re dal Governador di due Banchi , per 
4 provare il Tuo allumo intorno alla pertinenza del 
dominio del danaro deporto , iniquo per legge , e 
fallace per fatto : Col IV. confuterò il facrilego 
A mendacio del negato fopravvanzo delle rendite, le 
quali in lòmma gravilfima ridondano in ogni anno 
i peli legittimi di ciafcun Banco , in forza della 
medefima fcrittura , che in effi fi conferva , che fi 
è tanto degnata di caratterizzare per legittima , 
di pubblica cautela , e ficurczza sfavillante . 
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I] Banchi preferiti di Napoli eretti fen~ 

%a dotazione , e ferina legge del Re- « 
gno che l’ impone f] e , per condotta 
clande fina degli antichi loro diretto- 
ri invejìiti fi fono d’ una poli fi a tutta 
diverfa dalla prima loro fondazione 
contraria alle regole del Diritto Civi- 
le , Canonico , e del Regno 9 e av ver fa- 
ai diritti della Suprema Pote[ìà . 


Q Uei Naturalifti , che trafcurando le ofTervazio 
ni , e le fperienze , fi sforzarono di penetrare 
nella fcienza della Natura, in vece di produr- 
re fittemi , trafportati dalla fantafia formarono- 
Jpotefi , che fi lìimano poemi. Così è avvenuto al- J; 
Governadòr di due Banchi . Fremette egli , „ che 
>j i Banchi di Napoli non hanno traviato dalle { 
>> regole del Dritto Civile , e lenza fondi patri- 
„ moniali non potevano aprirli , eziandio per efpref- 
„ fa determinazione della Legge del Regno . Que- 
fìa è una premetta tutta negativa ripiena delle 
particelle Non, e Senza, e per {ottenere una tal 
premetta monta con le ali del fuo zelo alla pri- 
mitiva Legislazione di Roma , c di Napoli , e ri- 
córre alla S’-'ria del Regno con ipotefi inapplica^*' 
bili alla caufa prefente . -, 4 ** - * 

s •*-* '■* A 4 • < -Egli 
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fcEgli per fondar 1 * ipotefi che i Banchi di Napoli 
non hanno tralignato dalle regole del Diritto Ci- 
0 vile , premette nel I. della Rifpofta pubblicata 
in difefa de’ Banchi una elegantiifima ftoria degli \ 
antichi Banchieri , incominciando ad intefierne i 
fregi dall’ antica polizia degli Argentarj , e delle 
loro menfe., de’ N ummularj , e d Menjularj . Qui 
Egli fi fpazia ad efporne non folo il fervi zio , che ' 
Minifiero appella , ma benanche la dignità perfo- 
nale che occupavano predo le Nazioni , rammen- 
•v tando la valutazione , il conteggio , e la regifir»- 
zione della moneta altrui , che facevano , caratte- 
rizzandoli per cuftodi , e depofitarj. della pubblica 
quiete , onde impetrarono per mezzo di varie Im- 
periali Cofiituzioni , che pubblica ne’ Giudizj la 
. icrittura loro fi riputade. 

Fa Egli pompa d’ una vafia erudizione , che non cela 
di aver egli attinta da’ vecchi e moderni Di zio* » 
narj , che ha potuto aver fra le mani , e le imma- | 
gini rimote fpaccia per modelli de’ Banchi prefon- 
ti di Napoli. Soggiunge egli (i) : „ In rapporto 
g „ poi a' Banchi della Città di Napoli , non vi ha 
dubbio , che prima del 1536. vi erano i Ban- 
f „ chi predo i Negozianti , che coll’ autorità del 
„ Sovrano per loro conto li tenevano aperti , mcn- 
gi „ tre in quell’ anno dall’ Imperador Carlo V. per 
j, la prima volta fi fece una Legge , che dichia- 
„ rava banditi coloro , che per fei giorni fi ap* 

,> pattavano da loro Banchi, e fra altri fei gior- 
„ ni non pagafiero i creditori (2) . Entra poi i 

- f f ; V • , . dlK 

mm ■■■ . r 1 " »■■ ■ ■ '■ >" *- — ■ , 

(i> Fai. 14. del ». $. . v . ... .. . . 

{t) Prugni. 1. de Nummul, 
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difaminare il tempo della primitiva introdnziott g 
de’ Banchi in quefta Città , e fi rifolve a guifa 
d’ un Soffila Greco , o di un novello Arduino a % 
fìabilire la loro origine non prima del fecolo un- 
decimo . Sono quelle le parole , che inorpella fe- 
guendo : „ per opera de' Normanni quella Città# 
„ divenne Capitale , mentre prima a cagion della 
„ brevità de’ fuoi confini , e della riftrizione del *- 
„ luo commercio , non lembra polfibile di aver 
„ avuto bifogno de’ Banchi ; tanto che il Princi- ~ 
„ pato di Benevento , di Salerno ec. , febbene di t» 
„ maggior eltenfione, non ebbero giammai un tal 
„ commodo (i) . Soggiugne inoltre, che chiuwjaa 
avefie avuta volontà di aprir un Banco , per cau- 
tela del pubblico doveva offerir prima la pleggeria 
di ducati quaranta mila, fenza la quale gli veniva 
dal Re dinegato il permeilo; e tal pleggeria ne' tem- 
pi fucceffivi fu accrefciuta per Sovrana ordinazione 
inlìno a centomila a motivo de’ fallimenti accaduti 
con grave detrimento di molti facoltofi Cittadi- 
ni , ritraendo cotefta Epoca da due Prammatiche, * 
che fono la I. e la li. fotte il titolo de Nummo- # 
lariis ; accertando che i libri di cotelli bancherot- 
ti falliti efiftono in parte nell’archivio della Re-g 
già Zecca, in parte anche nel Banco della Pietà, 

„ ove, afierifee egli, fi olferva , che i Negozianti# 

,, ufavano la fletta diligenza , ed ordine de’ Ban- 
„ chi antichi ne’ tempi della Romana Repubblica, 

„ ed ora tuttavia ne’ Banchi di oggi giorno fi con- 
„ tinua lo Hello ordine , febbene ridotto a mag- 
„ gior perfezione , e chiarezza . 


(i) Pag. 15. 
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Snalmente i! Governador di due Banchi fpiega Pln- 
gegnofa fua fcoverta , richiamando 1 * origine de* 

# predenti Banchi dalle rovine de’ Telonarj , e de’ 
Trapeziri , che avevano divorato il peculio d’ in- 
" numerabili facoltofe famiglie, e dalla dappocaggine 
M de Cittadini che agli Elleri avevan dato il pro- 
fitto delle ufure in occalìon di prediti col pegno, 
a valcndofi delle menfe argentarle loro per cultodia, 

^ e per commercio della moneta , ialino che altri 

4 j.* M ■ Cittadini non fondarono prima i Monti di Pietà 
Wl predando il danaio col pegno fenza alcuno inte- 
relfe , e quindi alKcurando il pubblico con fondi 
patrimoniali ottennero dal Sovrano il permeilo di 
aprire i Banchi ; ne’ quali trovando i Cittadini 
una ficurezza grande, ed un vantaggio maggiore, 
abbandonarono tolto le cade nummularie de' nego- 
aianti , e fi vaifero de’ nuovi Banchi , eretti in 
Luoghi Pii , e Monti di Pietà , amminiltrati da 
perlone rifpettabili , e favie , e non dominate da 
privato interefie alcuno . 

In ultimo lafcia l’ingegnofo Governador di due Ban- 
j. gchi la divifa d’ Idoneo pieno di metafore, di tro- 

pi , e di farcafmi , e la divifa ripiglia di Dom- 
Jmatico infegnando : „ ma come crebbero le lpe* 

„ fe per mantenere tal’ opera , e non potevano 
ritrarfi interamente dalle rendite de’ fondi pa- 
trimoniali , quindi i Banchi ebbero il permeilo 
„ di poter pignorare ad interelle alla ragione del 
„ 6. per ioo. in forza eziandio della diljpotizioi^e 
,, del Concilio Lateranefe , e Tridentino, acciò il 
,, prodotto fervir potefle per lupplire le fpefe ner 
» celTarie . Ed ecco come edendo i prefenti Ban- 
« -chi ’ fucceduti agli antichi non già per eredità,- ~ 

• ; „ o cef- 
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„ o ceflìone ma per l’indole, ed uniformità del* y 
„ l’ opere , quindi li Banchi di oggi giorno nulla. 

„ hanno traviato dalle regole del Dritto Civile , 3 
„ o dal permeilo de’ Concilj (ij. 

Succede a tali detti la conclufione del divifato pa- £5 
ragrafo primo della fua fcrittura facendo un par 3 
rallelo de’ Banchi prelenti , con gli antichi , e dicej 
Che altro ora fi el'egue da’ Banchi , fe non quel* fe 
lo , che anticamente fi praticava , cioè introi- 
tare il danaro di chi volontariamente ivi con- ^ 
corre, efitarlo a dilpofizione del Creditore: re- g* 
giftrare le cautele di chi col Banco negozia, 
efibir le fcritture a ehi le richiede, efiainteref- 
fato ; cultodire religiofamente le cautele ; pigno- 
rare ad interelle alla ragione del 6. per 100, 
per fupplire le fpefe neceliaric ; ed etlendovi 
qualche lopravvanzo dal prodotto de’ pegni da 
interelle , rellituirlo al Pubblico milerabile , eoa 
lollenere tante povere Famiglie. Dunque i Baor 
chi d’ oggi giorno non fi fono inveititi d’ una nuo- 
va polizia , diverta dall’ antica : anzi fono gli ìlef- 
fi , e come quelli han dovuto aver nell’ erezione---» 
fondi , e dote parimente , Egli deduce . O bella* 
congettura ! 0 ferma illazione ! o loda preluuzio-j 
ne ! Soggiugne in termini più aperti . 

Banchi prelcnti di Napoli non potevano in modo~ 
alcuno aprirli , e follenere il gran pelo di tanti 
individui che loro fervono fenza la loro dotazio- 
ne . Quello appunto egli è confonder la potenza 
con l’ atto . Bisognava dimoltrar partitamente i 
fondi dotali, e quali, e quanti follerò Itati . Allo- 

... . . ' ga 

»-i ■ ■ - ..i... ■ ■ 
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(1) * Fol. 16. in /ine . 
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-ga le politiche ordinazioni intorno alla dote de' 
Banchi privati antichi . Ma le leggi non parlano 
Arde’ pretenti Banchi . Si potevano quelli a quelle 
Leggi fottomettere efprefiamente , o tacitamente . 
22 fMa T efecuzion differifce dalla Legge , come 1’ a- 
iMempimento differifce dalla promeffa in un contrat- 
to . A poffe ad effe nullibi Jirmum trahitur ratioci - 
m nium (\) . Ma Egli di leggi non abbonda. Egli di- 
« fcende nei 1728. alla memoria gloriofa dell’ Impera- 

t \ ^% - _- r -dor Carlo VI. ed alla iftituzion del Banco fono il 
^titolo di S. Carlo , e rapporta non l’ iftoria , ma 
la fola notlra pramm. unica de Banco S. Caroli ad 
oggetto di provar la dote di due. cento mila a 
quel Banco alfegnata . Napoli, e Sebcto, Vienna, 
« Danubio fono nell’ immaginativa del Governator 
de’ due Banchi la fteffa cofa . Mentre egli tutto 
mefee , e confonde . Annovera le fpefe , che i Ban- 
chi adulti richiedono di ftiglio , carta , libri , ed 
Ufiziali , e calcola il tempo prefente col rimoto 
della natività loro. Ed Egli per mezzo di Anacro- 
niimi , e Paralogifmi attacca il Diritto del Reda 
0ttoi dimoftrato . Si potrebbe ad un Mercenario 
. Scrittore condonare , ma non fi può ad un Gover- 

natore di due Banchi regiltrato in doppio Noti- 
ziario perdonar quella licenza . Dimoftrar Egli do- 
fveva i proprj fondi , co’ quali ciafcun de’ Banchi 
fu eretto, e non addurne inapplicabili efempi , in- 
fiuffilìenti fatti , e vane congetture La verità aver 
doveva .in mira , e per le vie della verità cammi- 
nare . L’ arte fi elude dall’ arte . Celarono dolola- 
roente 1 trapalati Governatori di Banchi , ed 
' \ Egli 

-- - — — — 

(1) Stryk. de Jur. Saf. in, JProeun. n.62. 
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Egli non ha voluto farli fcorgere , nè palefarfì , 
vedendo le aiferzioni di vanità , che tutto fcuo- 
-pje, e manifefta . Ma il difpotifmo ufurpato an- - 
dava a decadere , fe altrimenti fi folfe condotto . 
Dunque contra la propria confidenza li fcrive , e 
lì fiampa anche contro alle Regalie ? 

A confutare partitamele imprendo io quelle cofe , 
die pollono aver qualche attaccamento con la cau- ' 
la : e per evitar 1” errore toccherò la fioria degli 
Argentar] che il Governador di due Banchi ftimò 
difiufamente , ma fenza difiinzione , rapportare . 
Erano predo i Romani appellati Argentar] coloro, 
i quali nel Foro avevano le botteghe , ove nelle 
loro merde o davano danaro a preluto con ufure, 
apud quos etiam foenebres pecunia deponebantur . 

L. 4. princ. L. quxdam , L. argentarius de edendo , o 
permutavano le monete con pattuire gl’ intereilì che 
occorrevano fecondo le differenti qualità delle mo- 
nete ; onde argenti , five nummorum permutatores 
a n annulli s dicli funt (1) . I Menfarj erano quelli' 
che cufiodivano il danajo del pubblico : Menfarii 
erant curatore s publicx pecunix (oj: I primi, cioè } 
gli Argentar] efercitavano una negoziazione mera 
privata; i fecondi , cioè i Menfarj avevano l’auto- " • 
jità pubblica di difpenfare il danaro del pubbli- 
co 3 

< « 


(1) Aujonii Popmx de diff. verb. lib. r. pag. meo 
56. ubi: Argentarli dicebantur qui menfis in Foro- 
Jub tabernis pofitis quxjbum faciebant , aut * collo - 
candì. s foenori pecuniis , aut permut alidi s . 

(a) Idem Auft. loc.»cit: ~ 

v . c - - * V 
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co fi) : e come attefta T. Livio fi formava fopra 
di elfi un Corpo di cinque' chiamati quinque viri 
Menjarii i quali ebbero 1’ autorità di allringere i 
Menfarj a pagare i creditori. Codefii Sopranten- 
denti furono illitui ti , e dinominati Tribuni Men- 
farj propter penuriam argenti. Con la Democrazia 
Romana refiarono anche elfi aboliti . Ma fotto gl* 
Imperadori Paolo Giureconfulto ad ediftum 3. nella 
h. 9. D. de sdendo feparò i Nummularj dagli Ar- 
gentar] . Mentre ficcome avvertì Aufonio Popma 
nel divifato luogo , i Nummularj erano piccioli 
negozianti che negoziavano 1’ altrui danaro , che 
prelfo di loro fi depolìtava, e gli Argentar) erano 
negozianti grandi e ricchi , i quali efercitavano la 
negoziazione con proprio danaro , e non altrui : 
Cujus diferiminis rationem , fono parole del cita- 
to Aufonio, illam ego fuiffe crcdiderim , quodNum- 
mularii erant Minutuli Negotiatores , qui aliorum 
pecunias thaàabant , qux cujìodicc caujfa apud ipfos 
deponebantur ; Argentarli vero erant ditiores , & 
fuis , non alienis modo , nummis Argentariam /<*- 
ciebant . Ad hoc prserant audionibus , & fidejubc- 
bant prò aìiis , & conjlitucbant , vendebantque rea 
pretiofas , fervos , gemmas , vaja cxlata , & alia 
hujufmodi. QUAE OMNIA ex veterum Jurifcon- 
Jultorum fragmentis , & Ciceronis Oratione prò Cx- 
cinna , Svetonio in Nerone , & aliis pojfunt colligi. 

Ma qualunque fia fiata la condizione degli Argenta- 

*■ ' . , , -, , *>> 

(1) Idem loc. cit. : llli , idejl Argentarli , ne* 
gotiationerh privatam exercebant . Hi , hoe e/l . 
Menjarii, rei nummarix publicx dijpenfaiionetn ha- 
bebamt . 


Digitized by Google 


» 



tj , de’ Nnmmularj , e de’ Menfularj , qualunque ii 
loro vario Meùicre , l’antichità della loro iftitu- 
zione , i privilegj di cui erano adorni tanto per 
la ficurezza del danaro de’ depofìtanti , quanto pel 
foccorfo che predavano a’ cittadini bifognolì , che 
ricorrevano alle pronte loro menfe per mutui con 
pegno , o con ufure , onde furono confiderati ne- 
ceflarj , ed utili all’interno, ed efterno Commercio 
dall’ antica , media , e nuova Giurifprudenza Ro- 
mana in riguardo alla Scrittura che tenevano; 
ciò nondimeno nulla rileva, neiluna analogia aven- 
do con 1’ età polferiori , e fpezialmente con quel- 
la , in cui ebbero origine i Banchi , che ora fio- 
lifcono in quella Capitale. N unc hic dies aliarti 
iritam adfert , alios mores pofiulat . Avvertir do- 
veva il Governador di due Banchi , che le pre- 
fenti menfe bancarie fono fotto il Dominio del 
Re , ed illituite furono con difciplina garantita 
dal Diritto Canonico e Regio , non permettente 
ufure, nè negoziazione del danaro de’ d^politanti. 

Ma, feguendo l’ordine della Rifpolia , mi conviene 
prima d' inoltrarmi nella confutazione , vindicare 
uno de’ più sfolgoranti pregi , che il Governador di 
due Ranchi rilpondendo , ha cercato di togliere a 
Napoli patria comune, Sono quelle le fue parole: 
,, per opera de’ Normanni quella Città divenne 
„ Capitale, mentre prima accagion della brevità 
" „ de’ tuoi confini , jc della ritìrizione dei fuo com» 
„ mercio , non fembra polììbile di aver’ avuto bi- 
„ fogno de’ Banchi ; tanto che il Principato di 
,, Benevento , di Salerno ec. febbene di maggiore 
„ esenzione , non ebbero giammai un tal COM- 
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Rapprefenta Egli qui Napoli a guifa d’ un villaggio,' 
jnculto , e deferto infino al tempo de’ Normandi r 
E pur quella rifpettabile Città aveva il fuo Du- 
ca , gli Arconti , e i Demarchi , quando fu da 
Ruggiero conquiftata. L’Imperio di Oriente, do- 
po l’inondazione de’ Barbari , perdè l’Egitto,^ 
]’ Affrica, la Siria, la Perfia , ed altre valle Pro-. . 
vincie dell’Afa. Si vide il medcfimo rifletto nel 4 
dominio dell’ Afa minore , della Grecia , della Trac- 
cia , e di picciola parte d’ Italia' con l’ Ifole adja- 
centi . Ed in tale flato defcritto da Coflantino 
Torfirogenito (i). ne* fuoi libri due de’ Temi dell* v 
Impero Orientale fi numerano Temi , o fieno Pro- 
vincie nell’ Afia diciafiette, e nell’Europa dodici! 
Fra i Temi di Europa il X. è la Sicilia , e 1 ’ XI. 
la Longobardia , chiamando così i Greci queft< 
picciole parti di dominio eh’ eran loro rimafte in. 
Italia . 

Le Terre , che il mentovato Coflantino (z) novera 
fiotto il Tema di Sicilia , e Longobardia ubbidiva- 
no all’ Imperio d’ Oriente ; e fra quelle fi deferì» 
ve il Ducato di Napoli decorata col titolo di 
Metropoli (3) . Quella figura folìenne la Città di 
Napoli nell’ anno 817. : anzi nell’ anno 83A. Si- 
cardo Principe di Benevento , dopo una fangui- 
nofa guerra venne a promovere capitolazioni di 

• , P«- 

> M — ■ ■ " 1 ■ — ■ > ■ ■■ ■■ ■ ■ ■ ■ — — * ■ ■ ■ 

(1) Confi. Porph. de Thematibus Imp. Oricnt. 

(•:) Confi, loc: cit.Th. XI. N tapolis Mctropolis. 

(3) Gio. Di ac. in Chr. Ep. Ncap. n. 42. 

La Cronaca di L baldo n. 7. e 8. 

Percgr. di fi. 5. Pratilli Proluf. ad £fir. U baldi 
t. 3. Ufi. Pr. Long. 
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pace col Duca di Napoli promettendo di oflTervi- 
re quanto fi era nel progetto di pace convenuto, 

". ìafciando fra l’altro Amalfi e Sorrento Città, co- 
me fi ritrovavano al Ducato Napoletano ioggette, 

■ ’< al dire del famofo Erchemperto (r) , dell'anonimo 
Salernitano (a), e del Muratori (3). Dunque ben 
lungi d’ efier Napoli in que’ tempi inferiore , s’in- 
»• rialzava molto al di fopra di Benevento . Anzi fe 
avelie il Governador de’ due Banchi avuta prefen- 
te la Storia di quella Città,* e fuo Regno, e li 
Storia d’ Italia con la fcorta di Marc. Paul, d# * 

* Reb. Oxient. , -di Mar. Sanut. , di Muratori diilert, 

30. , o fi fblTe degnato di' leggere il famofo Pecm* 
di Guglielmo Pugliefe , avrebbe rinvenuto , che 
nell’anno póà. Venezia, Genova, Firenze, Pila., 
e la nofira Città d’ Amalfi deputarono tra loro. 

* l’ Impero del Mare , e la luperiorità nelle mani- 

fatture; facendo per lunga ièrie di anni a gara ij 
commercio della Morea, e del Levante, del Mare 
Nero, e quello dell’ Indie, e dell’ Arabia per Alefii 
fandria. * » .**•'• .. , t 

Eflendo dunque Napoli molti fecoli prima di Rug- 
giero Metropoli , ed avendo un valto commercio , 
doveva aver Mercatanti in numero corrifponden- 
te ancora , che con Telonj tcnelì'ero mcnle aperte 
~ di danaro per confervarlo-, o per traiiìcarlo lecon- 
do il divifato lor coliume . Si difiinguevano. allo- 
ta cotefti Negozianti col nome di Trapeliti , dai 
‘ ••• B . Da- 

■ • — - ■ ■■ ■«■■■ . ‘ «4 

(1) Erchem. n. 2^. e 37. » ... » 

(3) Anon. Salem, cap. 84. t. x p. -a. Rer. ItaU 
Chr. Amaìph. cap. 8. p.ao 9. t. 1. < , , .' 

- -(3) Murai, Aniiq. Med. «evi , Pircgt. iìjf. 5. 

. * \ 

% * 
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Daniftì, e di Collibifti j c quefta dinominazione 
durò per tutto il tempo , che in Napoli fi man- 
tenne la Greca polizia . E qui (pento il Greco 
Impero , e da’ Normandi riuniti i Popoli , che il 
Regno di Napoli compongono, fotto la Città no- 
ftra & , malgrado le favie legislazioni pubblicate da • ’ 
efiì , e dagli Svevi , dagli Angioini , dagli Aragone- 
fi , e dagli Auftriaci Regnanti , che loro fuccede- * 
rono crebbe la malvagità degli uomini , e l’ avari- 
aia principalmente eilendofi impadronita degli ani- 
mi i Negozianti Napoletani , che tenevano aperti 
i loro Bancherotti , con finzione d’ involontarj fai- * 
limenti incominciarono il danaro ad ufiurparfi de ( -, 
Cittadini , che loro confidato lo avevano . I furti 
frequenti , e le frodi grandi turbarono la pubbli- 
ca quiete in modo, che al riparo nuove leggi, e 
nuove coftituzioni abbifognarono . Quindi nacque- „ 
ro le Prammatiche I. e II. fiotto il titolo de N um- 
mulariis, pubblicate la prima nel 1536. fotto il 
dominio dell’ Imperador Carlo V. , e 1 altra nel , 

*579- Cotto Signoria di Filippo II. di lui Fi- 
gliuolo , e (uccefiòre in quelli Regni . Con le men- 
tovate Prammatiche fi prefcrilte la pleggeria pri- 
ma di ducati quarantamila, e poi di ducati cen- 
tornila a coloro, che volelfero tenere aperti ban- . ■ " 

chi o di depofito , o di traffico per comodo de’ 

Cittadini . Ma la pleggeria molto diffeiifcc dalla 
dote. Mentre la dote forma un patrimonio: e la 
fleggeria è un aflìcurazione delle frodi eventuali, 

L*"una è certa, e l’altra è incerta. - 

Lafcia il Governador di due Banchi le Prammatiche. 

Ricorre al Corpo de’ Capitoli e delle Grazie . Qui 
al cap. io. fi legge il parlamento del 1 r ed 

a , 4 • v ' s altro 
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altro non contiene, cheipleggi, o fìdej udori de' 
Banchi fieno obbligati in calò di fallimento a far 
depofito delle loro rate in altro Banco nel termi- 
ne prefiifo di mefi due , per lo follecito pagamen- 
to de’ Creditori . Altra grazia poi nell’ anno 1591. 

* cap.'j. fu alla Città conceduta, che i Miniftri delle 
Ruote del S. R. C. , ove fi trovavano introdotte 
caufe di Banchi falliti , fieno obbligati in un dà 
della fettimana andare di giorno in Configlio , ac- 
ciocché fi dia fine a tali caufe , altronde credute 
incflricabili , fecondo l’ efpreffioni che ivi fi leggono .. 
Nel *593» e non già 1600. ( come ha fcritto chi 
ha rifpo&o) al cap. 9. ellendofi dalla Città implo- 
rata dal Re Filippo III. la rinnovazione dell’ an- 
tica Prammatica , con cui fi ordinava la pena del- / 
la morte a que’ Banchieri che fallivano con danno 
de’ Cittadini , fu la grazia conceduta con la de- 
cretazione di renovetur pragmatica , ve rum rejpe- 
8 u guidatorum concedatur dilatio temporis limita- 
ti juxta petit ionem . E tutte quelle difpolizioni 
, male applicate dall’ artificiofo Oppugnator delle Re- 
galie qual rapporto polfono avere alla polizia de’ 
Banchi prefenti? Tutta la difciplina delle Leggi 
Romane-, e del Regno finora divifata fi riferifce 
all’economia de’ Telonj degli antichi Trapezziti, 

‘o alle menfe degli aboliti Argentarj , che ne’ iè- 
coli trafandati riempirono quella Città di clamori 
■per li fallimenti continui, e di querele per li pa- 
trimoni di tante famiglie divorate dall’ ufure . 
Ciò dimoftrano ad evidenza le Coftituzioni del 
Regno mentovate , e le dolesti memorie , che tut- 
tavia efiftono delle fraudolenti decozioni depri- 
vati Banchi di Fognano , e di Goaures , anzi che 
* B 2 . a ve- 
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a Veri Bandii e legittimi , quali fono i- prefentl 
polsano in modo alcuno adattarli , efsendo tra 
Quelli , e Quelli tanta diifimiglianza , e differen- 
za , che il paragonarli è certamente un far depu- 
tare la favola con la Storia . 

La verità ferma e' collante lì è , che non prima del. •» 
l’anno 1532. per effetto generofo del grand’ani- 
mo dell’ imperador Carlo V. a feconda de’ voti di 
quella Città furono dalla medelì ma , e da tutto il 
Regno con Editto vigoroliilimo banditi gli Ebrei. 
Sacrificò il gran cuore di Gelare in tal rincontro 
per beneficio de’ fedeli fuoi fudditi la perdita gra- 
vilfima che proveniva dalle grotte loro contribu- 
zioni , fpogliandone il fuo Regai Patrimonio . 

Allora avvenne , che purgata ettendofi quella Città 
e ’1 fuo Regno di codelìa gente sì avida ed ufura*- 
ja , furfe nell’ animo del Beato P. D. Giovanni Ma. 
rinonio, allievo del gloriofo Patriarca S. GAETA- 
NO , ed indi fuo compagno nella Santità il granr 
de efpediente di ergere un Luogo Pio , che proup ” 
vedette di danaro i hifognofi , ma con riceverne 
da loro il Polo pegno fenza qualunque menomo in- 
«.tereffe , a fine di chiudere ogni ftrada a’Crifiiani 
di feguire le inique e fanguiuofe veftigia impretle 
dalla Giudaica avarizia . Mentre , malgrado i vigot- 
roli divieti Canonici e Civili fulminati e prelcritti 
contro all’ eccetto delle ufure , pur troppo alcuni Cit- 
tadini allettati dal potente falcino dell’ avidità del 
guadagno incominciato avevano a preftar danari 
la’ poveri con quelle ufure , che praticate fi era- 
-1x0 prima da’ Giudei, Il Santo PATRIARCA ap- 
. provò un tal pen fiero , c fe nc dichiarò fauto- 
v xe , & protettore , come colà giudicata da lui.prp- 
'.**** t, iL fitte- 
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fittevole al pubblico bene , e che elìerminar do 
veva tanti peccati (i). 

Eflendofi dunque con gran zelo e fervore per la 
gloria di Dio , e per lo vantaggio dei pubblico 
rivolto il Patriarca S. GAETANO all’ efecuzio 
ne di quella grand’ opera , cd avendo dalle pie 
oblazioni di varj divoti facoltofi Cittadini unito 
il valfente che bifognava per fondo , c dotazione 
del Pio Luogo , fubito fi vide quello eretto , il 
quale ben prello fcorgendofi fecondato di fondi , 
di cenfi , d’ oro , e d’ argento fpiegò i vantaggio!! 
fuccelìì nel 1539. a <l ue ft a Ditta di Napoli , cui 
fu ingiunto il nome di MONTE DELLA PIETÀ. 

L’ efempio di Napoli fu feguito da molte altre Città 
d’ Italia , le quali erano ben anche veliate in quel 
tempo dalle ufure ellerminatrici delle facoltà uni- 
verlali : e l’ iftituzion de’ Monti di Pietà , come 
un rimedio neceiTario a tanti mali altrove abbrac- 
ciato , meritò l’ approvazione di due Concilj Ge- 
nerali . Sotto di Papa Leone X. nel Concilio La- 
teranenfe fi richiamò all’ efame l’opera di tali Mon- 
ti , l’ amminiftrazione , e 1’ efercizio de’ medelìrni: 
e non folo l’ erezione lecita fu lìiraata , ma bea 
anche fu accordato 1’ interefle de’ pegni al fei per 
cento in compenfo delle fpefe , che l’ opera per man- ? 
tenerfi efige (2). Sopravvenne il Concilio di Tren- 
to , e quello Concilio confermò quanto fi era in fa- 
ll 3 vor 


(1) 1). Gaetano Maria Magcnis C. R. Vit. di 
S. Gaetano lib. 1 . cap. 44. 

(2) . Condì. Later. fejs. io. 
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for di tali Monti determinato (t). Onde le ordi- 
nazioni di quelli due Concilj furono; ricevute in 
tutto il Crittianefifno , ed accolte da’ Sovran i in- » 
«contrarono firvore, c protezione, e come utililfime 
allo Stato Civile furono riconofciute in ogni ben 
Tegolata Signoria : e con la loro introduzione efter- 
eninate rimafero tutte le inique Menfe degli Ar- 
gentar], de’ Nummularj , e de’ Menfularj , pubbli- 
ici feneratori , e con effe le perniciofe ufure , che 
.praticavano . - - . • , 

Ad imitazion de’ Monti di Pietà nacquero inoltre in 
Tempi divertì , ma poco fra loro dittanti i Sette 
Banchi , che ora fiorirono in quetta Città . 

Il primo loro nafeimento fu povero e mendico , e 
quello fi rileva dall’ antica primitiva fcrittura de* 
Banchi medefimi , come avrei fatto palefe ad evi- 
denza, fe mi fotte fiato permetto averla fra le ma- 
ni , ed efaminarla . Quello eh’ è certo però , e che 
cader in dubbio non può -, fi è , che i Banchi figli fono 
fiati Scuramente delle catte de’ pegni , fituate in 
Luoghi Sacri , e Reiigiofi per la licurezza maggio- 
re de’ proprietar j ; e dal fopravvanzo di quelli fuc- 
ceilivamente fi riconofce la loro primiera origine, 
e la collruzione de’ medefimi . 

Per meritare l’affenfo de’ Sovrani , e guadagnarli la 
pubblica fede fi vcftirono di due polizie , una Eccle- 
iìatlica , 1 ’ altra Civile , cioè di quella prelcritta 
da’ Sacri Canoni de* due mentovati Concilj Late- 
ranenfe , e Tridentino per li Monti di Pietà , e 
dell’ altra infegnata dalla Repubblica di Venezia , 

’• " P“- 

(i) Condì . Trident. fefs. 22. de Reformat, cap. 

8. 9. e 11. 
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prima iftftutrice de' pubblici Banchi in. Europa , t 
tanto in ordine al fifiema della formazione dell» 
Scrittura , quanto intorno al modo di confervare 
' fedelmente i depolìti da riceverli nel Banco., c 
di puntualmente reftituirfi a’ depofitarj in tempo 
di loro dimanda. Cosi divenuti c. formati corpi po- 
litici , e legittimi dello Stato, e caratterizzati col 
nome di pubblici Banchi , furono adorni di giu- 
rildizione conceduta a’ loro Protettori dal Monar- 
ca, e di autorità nella fcrittura che vi fi forma, « 
e conferva» i - - 

Ci fono vedute già quali fiate felibro le diverfe ca-v 

g oni politiche , onde i pubblici Banchi pxefeuti 
rotto introdotti in quefta Città. Ora fa meftie- 
re di rammentare i motivi elhenziali di economia, 
che ne rifente l’univerfale popolazione della Città 
e del Regno , contemplati dalla Suprema Potelìà 
de’ Sovrani intefi a mantenere la pubblica felicità 
de’ Cittadini in permetterne l’introduzione, e in. 
accordarne 1’ accrefcimento nel numero . 

Per godere i Cittadini facoltofi una maggior lieti- — 
rezza di quella che poflano avere nelle pròprie 
calie ; e per elfere fimilmente fciolti dal falcidici 
di numerar la moneta , e dal pericolo di errare 
nel conteggio in occafione di groflì pagamenti , O 
contratti \ per cui il danaro? fi trasferifee di 
perfona a perfona con quelle ragioni, che la leg-- 
ge di chi lo rifegna preferive, e che perduri una 
perenne immutabile cautela di pagamenti , furono 
introdotti i Banchi, le Cedole, e Fedi di credi- 
to, per le quali rimane nel Banco chi depofita ac- 
creditato per difporne con la fola efibizione a 
fuo piacimento. ' : - 

- - ' B + Da 
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Da quella condotta politica ed economica moderar 
trice de’ Banchi di quella Città interamente op- 
polta alle antiche abolite menfe de’ privati Merca- 
tanti Argentar] , e degli aborriti feneratori fono 
derivate tutte le Colìituzioni particolari ordinate 
da tempo in tempo da’ Principi Signori dello Sta- 
to , perchè i Banchi di quella Città da tutte le 
Nazioni Culte per corpi legittimi, e politici fof- 
fero rìconofciuti . - „ 

Ed in fatti ^ affinchè il danaro in occafìctn di con- 
corfi e di Patrimoni privati proveniente da frut-' 
ti de’ beni del debitore , o da vendita di quelli * 
folle lìcuro per li creditori con una celebre Co- 
ftituzione di quello Regno Ha ingiunto doverli il 
danaro deportare in pubblico Banco , come luogo 
ficuriffimo a confervarfi per liberarli poi dal Ma- 
gillrato a que’ creditori , cui , fecondo le nor- 
me della relazione formata , e giudizialmente di- 
fculTa legalmente fi appartiene (i) . Per non far 

• : . , ferie 

r • 

■ 1 r — - * 

(i) Pragm.%i. §. !$. de, Officia S.R.C. in cui 
tra le molte cofe llabilite li legge: Vogliamo, che 
dove fi tratta concorfo de più Creditori / opra di un 
Patrimonio o eredità , per lo quale fi è venuto ad 
àtto di fequeflro di frutti , e di capitali , e cf al- 
tri beni , in tal caffi i depofiti , che perverranno 
da tal fequeflro non fi debbano far di contanti in 
mano del Maftrodatti , o de' fu ai Scrivani, i quali 
tutti prohibiamo di potergli ricevere , fiotto pena 
di fojpenfione dell’ ufficio , e beneficio per un anno 
la prima volta, e di due anni la feconda volta, c 
la terza privazione dell' ufficio ; ma fi debbono fa- 
re in BANCO PUBLICO , come di fi opra Jìa or- 
dinato ec. 
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ferie oziofa di cofe troppo trite e rifapute , tra- 
lascio in confermazione riferire altre Coftituzionf 
intorno alla polizia de’ Banchi pubblici di quella 
Città , che fi leggono nel corpo delle Prammati- 
che, dove quanto fi è fcritto in breve da me dif- 
fufamente fi manifefla . 

Tutto ciò che ho rapportato finora facendo ad evi- 
denza divifare , che la polizia de’ pubblici Banchi, 
da due Secoli e più introdotti in quella Città 
eflendo tutt’ altro di quella che reggeva le abo- > 
lite pubbliche menfe degli Argentar) antichi, con 
cui non ha altra relazione , le non folo Y obbliga 
di confervarfi religiofamente il deportato danaro, 
e tenerfi fermo regilho della fcrittura per cautela 
de’ depofitanti , come Ha prefcritte per legge co- 
mune (i); può giudicar bene ognuno, che abbia 
fior di fenno, e cognizione Sufficiente a diliingue- 
re il vero dsl fallo , in quanti lacrimevoli errori 
fia infelicemente caduto il Governador di due Ban- 
chi nella Rifpolìa ultronea data alla luce . Se egli 
fi fede con fano criterio rivolto alla Storia di 
Napoli , e applicato a legger le Coftituzioni del 
Regno, avrebbe l'aputo difeernere quali per li 
preicnti pubblici Banchi furono ordinate , e qua- 
li per li privati Tclonj liabilite, che fotto le lo* 
ro rovine rimafero fepolte * & prorfus obfolevc- 
runt. Se così condotto lì fofTe , non avrebbe data 

- • • * -lunga 

(r) L. quod privilegium DD. cUpoJìti L.Luciuf 
D. depojit. L. Prcetor ait DB. de- Edemi. L. qux- 
dam nummuUrios DD. de Edend. Glof. in L. fi 
ventri in verbo publicam , L. Argenteria DD - 
eodem &c. 
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luogo alla paflione rana de’ due Banchi , che go- 
verna , ed arrosto fi farebbe di fcrivere , cbc i 
Banchi non hanno traviato dalle regole del Dritto 
Civile , e fenza fondi patrimoniali non potevano 
aprirjì eziandio per efprejfa determinazione della 
Legge del Regno . Non folo ha premefTo Egli tali 
cole, ma fi è sforzato di provarle. Ma lo sforzo t 
è riulcito in damo , e 1’ opera è difapprovata dal 
fenfo comune. 

Quale invero fiata fia la lineerà fi tuazione delle abo- 
lite menie degli Argentarj fi è con diftinzione men- 
tovata, e quale fiata lìa l’ introduzione de’ prefen- 
ti pubblici Banchi in quefta Città , e la vera loro 
polizia non ha guari , che fi è palefata con argo- 
menti legittimi» e con pruove confermate dall’ evi- 
denza . Conviene ora far chiaro fe hanno i Banchi 
pubblici Alienti in quefta Metropoli tralignato 
dalla purità delle regole della Ecclefiaftica , e Ci- 
vile Polizia ; ed a ciò fare rivolgerò tutto il mio 
fpirito fenza livore , e fenza prevenzione alcuna. 

Furono i Banchi che fìorifcono in quefta Città eretti 
con AfTenfo del Sovrano. Permifero i Regnanti 
fecond» i rifpettivi tempi delle varie fondazioni 
de’ Banchi , che la lor cura altra efier non dovefie 
fe non di ricevere- in depolito il danajo de’ Citta- 
dini , cuftodirl'o con fomma fedeltà , e reilituirlo 
pronto e intero ad ogni loro richiefta , o a chi 
altro mai fi feorgefle dal proprietario della mone- 
ta deporta rifegnato. Fu a’ Banchi medefimi cret>- 
ti in luoghi Sacri e Religiofi conceduta la facultà 
di tener aperta calla di pegni , per fovvenire alle 
urgenze de’ Cittadini ; ed a fomiglianza de’ Monti 
di Pietà permeffi da’ Sacri Canoni de* mentovati 

due 
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due Concilj Lateratifcnfe e Tridentino fi permifé 
l’efazion dell’ inrerelfe de’ pegni al fei per cento, 
a fine di mantenere il pefo degli Ullìziali , addetti 
al pubblico fervizio, e fupplire ad ogni altra Ipe- 
fa riguardata neceflaria al foftegno della fcrittu- 
ra, e di quanto altro mai interefiafle la pubblica 
cuilodia del danaro degli Aporìifiar] , e la cautela 
de’ depofiti . 

A quell’ oggetto fu deftinato dalla Suprema Potetti 
Civile un Delegato , e ’l governo di rilpettabili 
uomini , per 1’ amminittrazione economica e poli- 
tica de’medefimi. 

In vigore di quelle ordinazioni moderatrici della po- 
lizia de’ Banchi furono i medefimi efenti di pleg- 
geria , com’ era prefcritta a’ Banchi privati , nè 
dotazione di fondi ebbero giammai , che molto lì 
dilìingue dalla pleggeria , fecondo il ragionar lega- 
le.. Ballante cautela fu riputata del pubblico , 
1 ’ aver quelli Banchi così eretti fortita la natura 
di corpi domaniali del Sovrano , con aver egli 
affidata l’ amminittrazione , e ’l govertio a perlo- 
naggi di gran riguardo nella Città , dipendenti 
da fuoi ordini Supremi, e fottopolli a Magillrati 
zelantiffimi protettori , vindici , e difenfori non 
folo del pubblico interefle , ma de’ diritti ancora 
al Monarca appartenenti in virtù dell’ alto fuo 
inalienabile Impero . 

Gli antichi Legislatori infegnarono che a’ Sovrani 
fpettafie non lolamente una fruttifera giuridizio- 
ne e dominio lu le contrade , su i Tempj , su de’ 
Teatri pubblici, ma ancora l'opra i Campi , Bofchi, 
e fopra l’ intero Territorio del Regno . Così fcrif- 
feto Bodino 6. de Republica cap. i. nu. 63$. , il 

T0I9- 
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Tolofa.no 3. de RepubL , Guidon. General, des Te- 
narie es p. 1.. Così predo gli Egizj tutt’ i Coloni 
ia quinta parte de’ frutti dar dovevano al Re : 
Gene f. 47. v. 23. anzi come riferifee Diodoro il 
Siciliano nel Itb. 1. fezion. 73. predo gli Egizj tut- 
#0 il territorio in tre parti fi divideva , delle quali 
«una fpettava al Sovrano , unde impenderet , fono 
di lui parole , in ujus bellorum & fplendorem fuum 
confervaret , nec plchem demergeret tributis. Predo 
a’ Romani eder doveva ricchiffimo il Patrimonio 
della Repubblica , e quindi de’ Cefari come fi of- 
ferva in tutto il titolo de’ Digefti ... Si ager ve- 
digalis , e in tutto il titolo del Codice . . . Locai. 
Prxd. Civil. vel Fifcal . , e nell’ altro del Codice 
Redo de Fund. Patrim. 

L’idituzione de’ Demanj nacque fin dal tempo che 
furfero le Città, e le. potenze Sovrane. Per Città 
s’ intende un aggregato di molte cafe , famiglie , 
e contrade, unite infieme fotto l’autorità di un 
folo governo , per confervare lo Stato proprio , e 
renderlo felice, e per difefa del proprio territo- 
rio , onde non folle invafo da genti edere a dan- 

• no del proprio ufo , e del necelTario fodentamen- 
to- Tutto il tratto di terra circofcritto da limi- 
ti fu denominato. Territorio , che da Pomponio 
nella L. 23^. §. 8 . 1 ). de verb.fignif, fu definito : Uni - 
verfitas agrorum infra firtes cujujqus Civiiatis . 

Il territorio quindi proprio di ciafcuna popolazione 
è dedinato in parte ai comodi de’ privati , in ta- 
l’ altra agli ufi pubblici; onde la prima fi novera 
tia le private cofe , l’altra fi divi-fa col nome di 
demanio , ed al dominio indipendente del Sovrano 
appartiene; effendo fiuonimi Demanio , e Par limo- 
nio 
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Ufo Regale , fecondo il Coppia. Tr. de Domanio 
il Befoldi de .Erario cap. i., il Klock Tr. de Aira- 
tio , e ’1 famofo Springe Veld, de Apanagio cap .7. 

- Il nome di Regalie comprende i diritti Regj , e 
• . Fifcali tutti , ficcome vien determinato nel Tetto 
della L. 2. 4. l>. ne quid in loc. pubi . , e nel Li- ^ 

bro III. delle Coftituzioni del Regno al Titolo I. 
..tra le Regalie fono defcritti ancora i Luoghi Pub- 
' blici , e i Collegi fotta la generale dinominazione .1 
di luoghi pubblici vengono comprefi , fecondo l’ef- 
•preifioni proprie della Legge omnia , qux publico- 
~ vfui desinata Junt . L. a. 1 ). ne quid in loc. vel itili.. 

yubl. jia , Gt ibi glof. in vetbopublico ufui ( 1) .. -, 
Tra i luoghi pubblici di quella Metropoli addetti 
•al pubblico ufo- efiftono con Reai beneplacito fet- 
« te Banchi , i quali in forma di veri e legittimi , 
Collegi , hanno governo compolto di più perfone y 
• hanno certo, luogo per le loro alTemblee da confo* 
•rive , e rifolveve quanto occorre all’ amminilìra- 
zione affidata , e gli Amminittratori medefimi han- 
ino comune il maneggio, e comune T ufo del figitt 
Io. E chi non vede r che quelli comprefi fono nei. 
demanio del Re, e fono di fua Regalia? Per leg* 
ge de’ Romani le pubbliche menfe degli Argentai], 
•erano noverate tra le Regalie , appartenenti im- 
mediatamente, atta Sovranità , come fi legge nel 
■Tetto detta L fi ventri D. de privil. Cred. , e nella* 

- glof: in verbo publicam , e come ancora inlegnò il 
• r" '•* " ■ ■' » \ ■ v--- Giu* 

mmmrnrn, mima», 1 1 f ■ ■■■ m rm ■ mi ■ n 1 ■ ■ 1 ■ ■ > ■ .. r ■ . 

* fi) L. fed Celfus in princ. D. de contrafu empt \ 

•*' ibi ut publica , qux non in pecunia/n popvli , fed 
'in publico ufu habentur. L. C ivi tal ictus D. de Le- ' 
gat. t. Vino, 'de-: IréncL deci/. 1 yj. in. fin. , .1 > 


C 

• X 
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Giureconfulto Ulpiano nella L P retar ait D. de 

Edendo . 

Le Leggi dunque , che mantengono faldi i diritti 
eminenti dell* Impero , preferivono , che de’ beni 
del Demanio non fi polla dagli Amminillratori * • 
indipendentemente procedere ad atto alcuno di 
pignora zione , o di vendita fenza il permeilo dei 
Sovrano. > 

Egli è fuor di dubbio , che i beni che fi poffeggona 
da Luoghi pubblici , da Collegj , o da altre Uni- 
▼erfità , o Pcrfone , che per alias reguntur fenza 
V autorità del Magiftrato non pollone alienarli , nè 
obbligarli , quando ànche follerò di lor natura alie* 
nabili , e di libero commercio capaci (i) . E cer-v 
to ancora , che le qualche Città, o Univerfità del 
Regno ardifle di alienare fenza il Regio Allenfo, 
o fottomettere ad ipoteca la fua roba , per nulla ed 
invalida rifulterà la vendita , l’ alienazione , e l’ipo- 
teca . Quello è determinato per Legge Romana , 
come fi offerva in un referitto degl’ Imperadori 
Diocleziano , e Malìimiliano compreio nella L. fi 
deferta a. C. fi propt pubi, penfit. vend.fuer. celebr. 
ove fi leggono quelle parole: Sin antera venditio 
nulla auttoritate Prxfidis precedente fatta ejì , hanc 
ratam habere jura non concedunt : id itaque quod 

. ' fru» 

(i) Glof in L. Civitas D. fi ceri . petat. & 
ibidem Bar. n. ii. DD. in L.minorum C. in quib. 
cauf in integr . reflit, non efi nec. Tiraq. de priv. 
pie cauf. priv. 142. Grat. Difcept. For. cap. 196, 
Staib. ref 38. n. 1. Novar. in collett. ad Pragm. I. ' . 
de Lcg. Piis , Ant aneli, de loco legai, lib.l. cap. 3. 

S- I. Cap.JLatr. sonfulL nj>, t, 2* . 
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fruffra geftum efè , revocari oportet . Lo ftcflo fu 
rifoluto dall’ Imperador Leone con tali parole : Hoc • 
ctiarn in pofterum obfiervandum effe cenfiemus , ut fi, 
quidem ad hanc inclytam urkem , domum r vel rivi* 
ics annona s , aut alia qualibet (edificio , vel man» 
cipìa pertinentia , contigerit venundari , non aliter t 
tufi Imperiali auétoritate vendantur . L. fi quee he - 
reditis fin. C. de vend. reb. Civit. liò. IL , e quella 
parte di legislazione abbracciata come utile e nc- 
ceifaria allo Stato nelle più culte regioni , fi è 
ricevuta in quello Regno , come fi legge nella 
Prammatica Vili. , e nella XI. de admin. umv. 
Gl’ interpetri delle Leggi , e ì Giureconfùlti fi f 
fono tutti conformati a tali difpofizioni (i): an- 
zi i nollri Scrittori hanno avvertito, che ri-: 
cercali l’ alfenlò Regio ancora : In Confiitutionc 
procuratorie ad alienandum (a; , per la ragione , 
che : qui non potè fi alienare , nec etiam potefi aéìunt 
facere , per quem alienatio J equi pojìt , nam alias 

fieret 

• . : > . . • i. 

■■■'■» ' ' ■' ■ ■ 

> (1) Bald. , & alii in L. ambitiofa D. de decr. 
ab ord. fec . , & in d L.fin C. de vend. rerb. Civit. -~ 
- lib.ll . Menoch. confi So. caput de Regim. Reipub. 

cap. 7. $. 4. n. 6 . Card, de Lue. de alien. , & contr. _ 
dific. 1 3. «. 23. e 35. Reg. de Pont, de pot proreg. 
tit. de diverfi. priv. 8. de alien, fier . fiol. bon. uni - 
verfi. fiol. 480. , Staib. lib. 1. refi 38. n. 6. 

(2) Arg. tex. in L. minorum 6 C.deprced ,& 
alììs reb. min. ubi Bald. ti- Gotofir. Ut. T. Rol. et 
Pai. confi. 3 5. n. 21. , & confi. 90. n. 1. lib. 1. Maur. » 
allegat. 50. , & pofii alios Riccio in prax. alien, rer. 

• Ecclefi. refi. 89. ... ,->■ 1 







• • > 

f.cret fraus legì , quod lex ipfa àlhorret (i) . - v 

E' cofa aliai nota ad ognuno , che lenza il Regio 
Afienfo è interdetto anche a quella eccellentifiìma 
Città il diritto di alienare , o di obbligare i pro- 
pri beni , ancorché lì tramile dell’ annona (2) ; 
malgrado il privilegio a lei conceduto dal Re La- 
dislao , il quale nel 1440. ordinò , che pel buoa 
governo di lei lì crealléro lei Eletti , cinque del- 
le piazze nobili, ed uno della popolare , cui la fa* ' 
cultà concedè di far liberamente quanto al giu- 
dizio loro folle fembrato convenevole al comodo , 
ed al maggior pubblico bene (3). 

Sono i Luoghi pubblici , i Collegj , le Univerfità del 
Regno, la Nobilillìma Città di Napoli, ed anche 
le perfone , le quali vivono fotto la direzione al-, 
trui , nel dovere indifpenfabile di non poter fenz* 
decreto di Magiftrato , e fenza Regai Beneplacito 
alienare, obbligare, e far altri contratti di limile 
natura fu de’ proprj beni fenza cader nella pena del- 
V interdetto , e renderli rei gli Amminiftratori di 
ufurpata giurifdizione in pregiudizio della Rega- 
lia, «d in oltraggio de’ diritti riferbati al fommo ..,' 

' j ... Im- 


f, (1) Glof. in L. itati quia D. de patì. Rart. in 
i. Codicillis Mater D. de Legai. 2. Dee. con/. 
280. n. a. lib. 1. Soc. in con/. 65. col. 5. V0/..5. &c. 

> (*) - v - Montanar. in pragmat. 9. de adtnin. Unìv. 
n. 57. & Rocc. de offìe. rubr. iq. (•>. vmn. 79. 

. (3)- >Surg. Ntap. lllu/lr. cap. 24.. num. 9. Capai, 
in libt Orig. ed Aatiek. gov. dì À r ap. gior. n. fol. * 
637. ver/, ancorché dopo , Reg, Sanf in prax ju* 
die. feti. 15, ubi tranfcribìtur privilegi ut» Regis ; 
Ladislai . • " 


. \ 
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Impero . Simili Atti lì riguardano- , come gravi # 
èd enormi attentati , i quali per virtù delle Leggi 
Romane, e del Regno fi rendono inutili, e nulli: 
■qux enim contro leges Jiunt , non folum inutili a , 
■/ed etiam prò infedi s habenda funt . Cali. Imperiai* 
13. 2 5 * 1 u:e J ^ cani concord. L. 3. C. Legibus\ 
non ortante qualunque ufo eccedente la memoria 
degli uomini, che fi allegafie in contrario ; mentre 
*quoc per legem non permittuntur , nec etiam per 
. padurn debent admitti. L. jurifgentium §. Prcctor. 
ait D. de padis , L. cum quid una via D. de Reg. 
fur. Prat. prad. obj. a. «.14. & 17. 

A lupe s» chiirro ài Giurifprudenza chi è «he non 
•vegga, che i fette pubblici Banchi di quefta Me- 
tropoli confideraT fi debbono come Corpi demania- 
li nel territorio del Sovrano , e come Collegi Ag- 
getti alla Regia Autorità , per cui Regj , e Regali 
Cafe fi appellano? Cotefta verità è ai sfolgorante, 
che non loffre contraddizione , nè cavillo, nè di 
altre parole abbifogna per elTer dimortrata : pur- 
ché taluno per vedere non bramaffc , Lucernam 
accendere in merrdie . - - „ •... -r- r. v 

Con ragion veduta i Banchi odierni di Napoli fi ap- 
pellano Regi : mentre come Luoghi pubblici , e 
come Collegj Re fi appartengono ■». Prefiede al 
Governo loro un de’ Minirtri Supremi dal Re De- 
legato , e Y amminiftrazione economica , e fede- 
le curtodia de* pubblici depofiti dal Re vien con- 
- .fidata a cinque riguardevoli fuggetti per impe- 
dire tutti quegl’ inconvenienti , che poteffero di- 
fturbare 1* ollervanza veneranda delle regole loro 
fondamentali tratte feno della più raffinata 
polizia Canonica, e Civile. Malgrado un si fa cro- 
cei v . G fan- 



? 
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Tanto fiftema ordinato da’ Regnanti fin dal tem- 
po , che gli odierni Banchi furono iftituiti , e i 
Telonj antichi aboliti , c la negoziazion proibita 
alla cada de’ depofiti col dovere efler Tempre pron- 
ta alle richiede de’ depofitanti ; e con elferfi fol- 
tanto alla calla de’ pegni accordata la facultà di 
j eliger l’ intercll'e al fei per cento , a fol fine di fa- 
llenere il pefo della l'crittura , degli ufiziali , e fup- 
plire ad ogni altro difpendio richiefto al necefiario 
mantenimento de’ Banchi medefimi . Ma gli anti- 
chi Amminiftratori de’ fette prefenti pubblici e Regj ' ; 
Banchi , fenza ritegno , e fenza rifpetto delle de- 
vine , e dell’ umane leggi , quali fcolfa la dipen- I, 

•• denza dal Sovrano , c franta la fiducia , fconvoU 
» gendo tutto il fìfiema della polizia Canonica t 
Civile moderatrice de’ Banchi , e violata la buona 
fede a cimento di fallimenti , e di popolari diftur- 
* hi con eitremo danno de’ Cittadini , fi hanno ap- 
» v propriato il danaro tutto divenuto vacante , l’ oro, 
l’ argento , e le gioje preziofe pignorate , e in efli 
deferte , e prive di legittimo Padrone rimafie , per 
le funette feiagure di fedizioni popolari, di pefiilenze, 
di furti ingenti fotto fpecie di pegni nafeofti , ed » 

' - ivi abbandonati da’ ladri per fottrarfi al rigor del- 
la giufiizia , o derelitti per naufragj , ed airaflinas- 
menti patiti da’ proprietarj negozianti foliti , co- 
•«-me tuttavia hanno in cofiume , «pile molte e nu- 
merofe fiere, che in più luoghi del Regno in di- 
pinti tempi dell’anno fi efercitano , concorrere,* 
contrattar con fedi di credito ,, come mezzi più 
fpediti , o men gravi al negoziare . Anzi non con- 
tenti dell’ appropriazione (li tanto danajo demor- . 
tuo , fi fono valuti anche del danajo vivo di caf- 
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fa ì mettendolo in un commèrcio quafi fenerato- 

rio per fare nuovi acquici di beni in aumento de’ » 
primi già fatti con evidente ufurpazione de’ Regali 
diritti , con facrilego attentato alle Regalie , c con 
manifefto danno del Reai Patrimonio , ed a Icherno 
delle Leggi ftefie note al Governadore di due Ban- 
chi non meno , che a* Puoi predeceifori . Anzi in- . 
occafione di aver fatto punto qualche Banco, ad 
onta delle difpofizioni legali , per cui fta preferit- 
to , che i depofitarj gratuiti fi doveiTero preferi- 
re, nel rifeuotere i loro depofiti agli altri credito--*? 
ri feneratizi , fi è nel concoriò , o fia correria £ 
enunciata e proclamata a capriccio la fomma en- 
fiente , e poi fi è ripartita col rilafcio di un 
to per 100. , quanto, è piaciuto a’ contemporanei 
Amminilfratori . Dica ora l’ingegnofo Autor dell» .. 
Rilpoita , che li Banchi non hanno travidto dalle 
Regole del Diritto Civile. > ■■ * ni 

Le regole del Diritto Civile , Canonico , e del Regno, 
lotto l’ impero delle quali furono i fette pubblici 
Banchi di Napoli iftituiti, offefe e fchernite gri- 
dano vendetta , e fi lollevano contra i cavilli ad- 
dotti , e paralogifmi difleminati dal Governato® 
di due Banchi . Quelle Regole preferivono che i 
depoliti fi avellerò a cufìodire, c vietano il met- 
tere a negozio il danaro de’ depofi tanti a differen- 
za degli antichi Menfularj . Si legga a quello pro- 
poli to quello , che ne fcrifie Orazio Montano . Sono 
quelle le parole : Hodie gratuito dantur : quia men - 
fularii non po [funt uti pecuniis penes eos deportis i 
& fuit optima Regia provifio : pajjìm enim men f uberi i 
pecunias conjumehant , Jiebanlque decodi in perniciem-'- 
, Reipublicx. Scd quia grave damnum fuferunt Men- 

>/•> 


P\‘ 


s 


Digitized by Google , 



fulariì in mercede ddnda Minifiris menfe jmblicx: 
psrmijfum eis fuit ex Regia difpenfationc , mutuandi 
J'ut ujuris ducatos triginta mille , dummodo ufurx 
non excedant ducatos feptem prò centenis fingulis 
in annum : accepto tamen pignoro auri , vel argen- 
ti , fuitque provifio hac fatta , tam ex parte Ar- 
gentar lorum ad expenfas menfarum fufferendas : quam 
potiffime ad rclevamen fubditorum , qui exeoriaban - 
tur ab ufurariis ex igeati bus ducatos vigiliti & tri- 
ginta prò centenis (i). 

Nè 4n difputa fi può richiamare , che il danaio ri- 
rpafio vacante, e privo di legittimo Padrone , co- 
me danajo divenuto Fifcale fi doveva rivelare al 
Sovrano , e per 1’ ufo da farne attendere le Sovra- 
ne dilpofizioni. Occultarlo all’ intelligenza del Re, 
ed invelarne i Banchi con compre di beni ftabili, , 
di arrendameli , di Fifcali, di nomi di debitori, 
di predj urbani , e rullici a guifa di cofa pro- 
pria , è lo Hello , che follevarfi a diftruggimento } 
delle Regalie . Nè vaie la feufa dell’ elemofine di- 
iìribuite , nè di aver fondati Monti di maritag- 
gi , e monacagli a capriccio fenza implorar nep- 
pure i decreti de’ Magilìrati . La Religion Cr illù- 
sa medefima richiedeva , che tutto fedelmente fi 
palefalfe al Sovrano, a cui i bifogni veri della Re- 
ligione, e dello Staro erano noti, e da cui atten- 
der fe ne dovevano le convenevoli provvidenze. 
Ma Pabulo -;è inveterato , ed un Govcrnator di. 
due Banchi vuol foilenexlo. 1 detti di chi ha «- 

- Ipoilo fono vani , c 1’ abufo richiede pronta corre- 

- zio» 

■■ 't * — ■ 

i ) Horat. Montan. de Regai. Offe. fub. voc, 
Argentarla fub. n. ip. 
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zione . H Re informato dalla Reai Camera eli S. 

-Chiara attende l’ opportuno riparo a tanti danni, 
e ’l rimedio a tanti mali , richiamando i Banchi .> 
alia primitiva iliituzione , e aH’oiTervanza Religiofa t 
della vera loro fondamentale polizia , affinchè ri- - ' 

meli! i medefimi nel buon ordine , pofia il Re ufa- 
re de’ fuoi Regali diritti , lafciando a’ Banchi la e ■ 
rendita necefiaria al mantenimento loro, e reinte- 
grando al fuo Regai Patrimonio tutti gli acquifli 
illeciti, che i Banchi hanno fatti, e tutte le quan- 
tità , che derelitte vi efiltono r o demortue vi fi 
ritengono in pregiudizio del ben pubblico, e del- 
le Sovrane ragioni'., ; * • ', - - - 

V- »' < v •• i .. .. 
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CAPITOLO IL 

La Scrittura , che fi conferva ne fette ► 
Banchi di quefta Metropoli , come 
quella , che moftra /’ ejìjìen^a folf 
tanto del danaro vivente de ' Credi-' 
tori Apodi jjarj con /’ or*//»? mede fi-) 
mo, onde fu i flit ulta , celando il jo-- 
pravvan%p de' pegni , e'I danaro de- • 
mortuo dal dì della loro fondanone 
fin oggi a libro f eparato de fcritti , - 
palefa la frode de Supremi Regj 
Diritti . 


P Er le cofe già premette io credo, a fufficienza 
dimoftrato il perniciofo cangiamento dell'antica 
polizia avvenuto ne’ fette Banchi di quella Me- 
tropoli . Or mi conviene di palelare gli artificio^ 
mezzi adoperati dagli Amminiftratori per occul- 
tare il danajo demortuo , e derelitto , e indagare 
quel Libro , che ne conferva le notizie a danno 
della Regalia . Con la efpofizion di quelli mezzi 
fi vedrà il danaro occupato , e convertito in uti- 
lità de’ Banchi fteflì . Nè dovrà rincrefcere per lo 
fcoprimento del vero , alla memoria richiamare ( 
primi tempi , ne’ quali cretti furono quelli Banchi. 
Nell’ erezione di etti Banchi non fi ebbe altr’ ogget- 

, to 
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, •' to in mira dalla polizia del Regno» che la fìcura 

confervazion del danajo de’ particolari Cittadini , 
il comodo de’ Negozianti , e la cautela de’ con- 
traenti . 

Fu accordato a quelli Banchi per principal norma 
d’u#a perfetta loro economia il governo compollo 
di Cittadini o illuftri per condizione , o famolì 
per induftria » o celebri per facoltà legale , ed 
ellinto il tempo circofcritto all’ alTunta ammini- 
flrazione , fu permeilo agli Amminiftratori mede- 
' fimi nominare i fucccfi'ori , de’ quali fi riferbò al 
Sovrano la conferma . Ed affinchè un corpo sì prov- 
vidamente formato non manca ile di capo, volle 
il Re , che vi prefedelle con adattata giuridizio- 
. . tie un de’ Cuoi Supremi Miniliri Togati ad arbi- t 
trio fuo. * 

S’introdufle l’ufo de’ Banchi principalmente a ripa- 
rare le perdite continue, che i Cittadini fofferi- 
vano per li fallimenti degli antichi Argentarj , 
nelle menfe de’ quali era in collume depofi tarli la 
moneta per cuftodia,' o per commercio. L’efpe- 
rienza aveva già dimofirato quanto mal ficura 
prefi'o di quelli fi ritrovava la moneta . La frode 
ama la folitudine e le tenebre, e predo le priva- 
te cafe più facilmente , che prefio i luoghi pub 

felici s’ infinua , e rifiede . Oltre alla licurezza 
hanno in quelli pubblici Banchi rinvenuto i Mer- 
canti comodo maggiore per lo maggior numero 
. . degli ufizj liabiliti a numerare , a calcolare , e de- 
fcriver ne’ Regillri la moneta . In fatti ne’ libri; 
de’ Banchi fi trafcrive quanto fi nota da’ Cittadi- 
* ni nelle polizze, e le fcritture, che fi ellraggono 
de’ pagamenti da quelli libri, fanno in giudizio 

* r pie- . 
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pienifiìma prova fecondo le Leggi (r), eleautorf» 

ti de* Dottori (2). 

Da che furierò quelli Banchi nella divifata forma 
iflituiti depofitar fi doveva il danajo da’ Cittadi- 
ni ; e col depolìto fu ingiunto , che ciafeuno ri- 
ceverte rifcontro , onde forte ri-malto per la quan- 
tità di moneta deporta ivi accreditato per dilpor- 
ne a fuo piacere . A coterti rifcontri per vie di 
carte formati fu in quella Città dato il nome di 
FEDE DI CREDITO, e coll’ efibizione della me** 
defima dall’ Apodilfario depofitante padrone del 
' danajo fi può rifcuotere la l'uà moneta , 0 da al- 
tri, che forte di lui procuratore ad efigere , o 
cellìonario di fue ragioni . 

Oltre alla teoria , conviene ponderar la meccanica 
* di quelli Banchi. Ed in alcune cofe , per quanto 
.permette 1’ amor del vero, mi sforzerò di andar ’• 
' d’ accordo col Governador di due Banchi . L’ ab* 
bracciare il vero , e beneficar gli oppredì da rea 
fortuna, infegnava Pittagora , eiTer doni , che l’uo- 
mo ricanofcer dee da Dio , ficcome riferifce Elia- 
co nella collezione delle varie ltorie da lui com- 
pila-}. 


(1) L. quxdam nummularios , L. Argentarios 
< 5 - ideo autem D. de Edendo , L. illatce C. de F ide 
injirument. 

(2) Puteus deci/. 159. , Scaccia de Commercio 
§. 7. glofs. 3. n. 33. Gaitus de Credito cap. 2. tit. p: 
de Apocha Bancaria n. 3. 226. Rota fanuenf. apud 

*- Bellon. deci/. 38. Ejcobar. de Ratiocin. cap. 11. n. 
4. D. Preefes deci/ 420. Luca n . r. c 6 24. n , 5. efo 
y ~ 9 m V * ^ • » . 
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pilata : veritatem ampie ài , & aliis benefacere ad - 
verfa fortuna obrutis (i). 

Seguendo il vero , negar non lì può , che la fcmtu- 
ra de’ Banchi , che regola l’ introito , e 1’ efito lì a 
con tal ordine , e con tanta diftinzione tenuta e 
Jìtuata , che dalla medelìma ben lì rileva dal gior- 
no della fondazione fin oggi quante fieno Hate le 
perfone , che abbiano fatto ivi introito di loro 
moneta , da chi mai fiata fia efatta , ed in qual 
fomma rimalìo fia il Banco debitore , per refta de’ 
mentovati introiti . A confervarfi in ogni futuro 

^ tempo la memoria del Creditore è nell' obbligo 
ciafcun Banco tenere il Libro Maggiore , e la Ven- 
detta , in cui fono da regirtrare i nomi di tutti 
gli ApodiiTarj con ordine alfabetico, e con la ci- » 
tazione del foglio del libro maggiore , ove fia de- 
fcritto il conto d’introito, e di efito di ogni ri- 
fpettivo Creditore . La Pandetta ftelfa ben due 
volte 1* anno per comodo , ed alleviamento della 
fcrittura lì rinnova , confervandoiì le vecchie pan- 
dette nel pubblico Archivio loro . Vi fono gli Ufi-; 
siali deftinati a cotefio incarico , da’ quali lpo- 
gliandolì i divifati primieri femefiri già termina-, 
ti , danno opera ai nuovi , in cui a feconda del 
bilancio innanzi formato pel conto di tutt’ i cre- 
ditori , fe rifulta il creditore pareggiato nel fuo 
introito , ed efito , non fi deferivi nel nuovo fe- 
meftre . Ma fe creditore rifulta di fomma ancor 
minima refiduale palla - deferitto nella nuova pan- 
detta femefirnle cou la difiinzione.del foglio, e 
deferizione della quantità refiduale cor rifpon dento \ 
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al libro maggiore . Il regolamento di quella fcrit- 
tura accerta da che i Banchi furono eretti per 
tutto il tempo futuro la notizia della pedona del 
creditore, e della quantità dovuta. 

Oltre alle divilate obbligazioni è nel dovere il Banco 
di formare ancora nel termine di ogni femellre. 
un bilancio dipinto ed efatto di tutti x creditori 
del Banco con la notizia delle intere corrilponden- 
ti rette, a fine di ollervarfi la quantità certa del 
debito di quello; e quello conto, che viene dino- 
minato Bilanciane , palla in un libro diftinto, che 
debbe aver prefente il Razionale del Banco nel ^ 
termine d’ ogni anfio , allorché fecondo i doveri 
della fua carica è obbligato a formare il conto 
.generale del debito , e del credito del Banco me- 
definio , 

Per non lafciare all* errore , ed alla frode alcuno 
fcampo fi mantiene da’ Banchi un altro corpo di 
Ufìziali difiinto col nome di revifionc , ove gli 
Uifiziali a un tal carico addetti fono obbligati 
lonza dipendenza di quegli altri , che formano il 
Libromaggiorc , rivedere gli abbagli , c correggere 
gli errori , e darne avvilo diftinto al Governo. 

In tal rincontro , per aiììcurarfi della verità il 
Governo medefimo delfina altri Ufiziali di forn- 
ica diligenza e perizia per la feconda revifione , 

* , fe fotte rilegante l’ errore , fi fuole anche impor- 
le la terza fuori del Banco , onde gli Ufiziali eoa 
vigilanza e follecitudine fomma follerò intefi a 
vincere ogni ofeitanza, e colpofa negligenza. 

Quello (Ulema di fcrittura ufato da’ Bahchi noftri , 
egli è certo , che nè miglior , nè più giudiziofo , 
nè più idoneo alla comodità de’ mercatanti , alla 
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cuftodia del danaro de’ Cittadini , alla cautela de' 
contraenti , ed alla confervazion della pubblica buo- m 
na fede poteva confiderarlì , e fìabilirlì . Qui non 
fi rifente il Governa dor di due Banchi . Ma di 
qui altre confeguenze , ed altre verità fi deduco- 
no con la guida della Ragione , che abbandonò Egli 
nella rifpofta pubblicata . Ecco le proprie di lui paro- 
le : Or con quello metodo , dica ora il Progettila , 
come fia pojfibile , che i Banchi abbiano potuto ap- 
propriar^ que ’ TeJ'ori del danaro morto per man- 
canza de’ legittimi padroni ? Se ogni Banco tiene 
oggi giorno il conto di tutte le rejle de'/uoi Cre- 
"* ditori dal dì della fondazione fin oggi , e lo terrà 
fino a che non fi rijcuota da ciajcuno il refiduo del 
fuo credito , come poteva appropriaci 7 danaro di 
chi è tuttavia portato creditore nelli libri corren- 
ti del Banco ? ec.( i) . Confonde il fatto col dirit- 
to con quella facilità per appunto , con la quale 
appella Progettila colui , che dimoftra , e non fi 
rilerba a chi propone lòlaraente lenza dimoftrarc 
il vocabolo. JSon provocato fi sforza di ledere. 
Ben comprende il Governator di due Banchi di 
non eliervi ragion di appropriarli ad alcun Ban- 
co il danajo demortuo : e , perchè non vi è ragio- 
ne , pretende di deluder l’appropriazione . Dun- • 
que perchè ne’ Banchi fi notano con efatto regi- 
itro tutt’ i creditori di antiche refte , ed il nota- 
mente lì perpetua , non potevano i Banchi appio- 
piarli, e valerli de’ danari una volta accreditati? 

O che bel ragionare è quefto ! Chi non condanna 
• Batto, fentendolo così ragionar degli effetti del 
• D i Sole. 


(i) $. x i. carta 22. 
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Sole. Quefto gran luminare tutta la Terra illu- 

0 lira dall’ Oriente all’ Occafo , e , perchè tutto illu- 
mina non vi è fotto il Sole cieco alcuno nè per 
natività, nè per accidente. Non fembrà diffimile 
il favellar di chi dice , dentro i Banchi lì nota- 
no le Relìe , e perchè dentro fi notano , fono pa- 
lefi al di fuori . Vi fono i libri ne’ Banchi diftinti 
co’ nomi di Pandetta , e di Libro maggiore . In uno 
fi regiftrano i nomi di tutti gli A podifiarj con or- 
dine alfabetico, e col foglio del Libro maggiore. 
In quello didimamente fi contiene defori tto il con- 
to d’ introito ed dito di ogni creditore . Di più 
vi è il Bilancione , che fi forma due volte 1’ an- 
no , in cui fi leggono tutte le refte de’ Creditori 
del Banco. Che perciò? Tutto al di dentro fi fa, 
nulla fi penetra al di fuori. Ivi è giorno, e qui 
notte incettante . Se divulgati fi follerò codefti li- 
bri de’ Banchi , ed al Popolo renduti maneggiabi- 
li , o almeno delle Refte un Indice efatto e Ram- 
pato fi folle efpofto , o affilio nelle Valve de’ Ban- 
chi , e nelle Piazze , così avrebbero i Cittadini 
avuta la notizia delle refte di ciafcun loro Credi- 
tore , così delle refte la feienza fi farebbe fatta 
univerfale , e così i Banchi non avrebbero potu- 
to confervar danajo vacante , nè accumular quei 
Tefori , che con delitto di appropiazione deten- 
gono . 

Quello delitto , che dalla Scrittura Beffa de’ Banchi 
rifulta , è così manifefto , che il Governator di 
due Banchi , con la gran forza di fua immagina- 
tiva non può nafeondere , nè feufare in modo al- 
cuno preft'o chiunque abbia fior di fenno . Ma che 
fi dirà ? Se i Libri maggiori de’ Banchi decantati 
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per lo riporto , che contengono delle Refe di cia- 
icun Creditore Apodiffario , li confervano cuftodi- 
ti con fomma gelolia per nafcondere fpezialraentc 
ad ognuno la notizia delle Refte , o partite che 
fi leggono in elfi . Il vantaggio di tale fcrittu- 
ra fi riftrigne a giovar coloro foltanto, che co- 
me Creditori de’ Banchi abbiano pronte le fche- 
dole (i), da cui lor viene fomminiftrata la noti- * 
zia certa de’ loro rifpettivi conti , e volendo ri- 
fcuoter il rimanente , o fia' Re/fa con.l’ efibizione 
della fchedola non è loro la reliituzione negata . 
Codefto Itile dunque di riportar perpetuamente ne* 
Libri maggiori le refte de’ Creditori Apodifsarj di 
qualfilia Epoca , non è una condotta di oneftà , e 
di buona fede, che in tali circoftanze riferir non 
fi può a’ libri de’ Banchi , ma al documento , che 
fi conferva da’ creditori . E , fe la fchedola per ac- 
cidente venille a mancare , e fi perdette la memo- 
ria delle refte da’ creditori , o da’ loro fuccelfori in 
ogni futura età, il danajo rimane vacante ne’ Ban- 
chi. Mentre da’ medelìmi non fi rifponde a chiun- 

1 que mai fenza documento pronto accorrere a di- 
mandar notizie , fe in tetta di perfona vi folle cre- 
dito : e così negando rifpolìa, e pagamento , vien 
rigettato il Creditore , il Ceflìonario , 1’ Erede , c 
privi rimangono , e miferan.cnte fpogliati delle 
•proprie lottanze. 

Codetta meccanica di riportar fempre le mentovate 
rette non ha che una apparenza di cautela per co- 

D 3 loro, 

(i) Per fchedola nel linguaggio Bancario s’ in- 
tende che fono le fedi di credito, e le polizze no- 
tate in fedi . 
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loro, eh? introitano ne’ Banchi: ma in realtà vale 
foltanto a comodo del Libromaggiore, il quale in 
cccafìone di pagamento di qualche polizza antica, 
ritruova fubito nel medefimo fuo libro regillrato 
non meno il moderno, che l’antico introito fat- 
to nel Banco , fenza la neceflìtà d’ impiegarli per 
la dovuta ricerca all’ applicazione nojofa de’ libri 
* antichi. 

Ma di più bifogna avvertire, che oltre al danajo , 
che s’introita ne’ Banchi con riceverli da chi fa 
introito la fede di credito, vi fono ancora gl’in- 
troiti di partite 'di danajo fciolto , di danajo con- „ 
dizionato, ed altro, che in granditfìma copia pro- 
viene collantemente dagli arrendameli fenza ri- 
feontro . Per quelle partite , ficcomc la memoria 
più facilmente può mancare , così la perdita de’ 
proprietarj Cittadini è più facile ad intervenire. 

Si aggiunge parimente , che non di rado accadono nello s 
fpoglio femeftrale de’ Librimaggiori abbagli ne’ no-.- 
mi de’ creditori , i quali pallando ne’ nuovi libri 
perfillono , come per efempio Antimo Maria per 
Anton Maria , Crifofilo per Crilìoforo , Giofafat per 
Giufeppc. E tali nomi con errore regillrati una 
volta fi perpetuano a danno indelebile de* veri cre- 
ditori . 

Le partite di danajo derelitto , e da’ Banchi ingiu- 
ftamente pofledute; fono talvolta per accidente ve- 
nuto a notizia di perfone informate del fecieto de’ ) 
libri de’ Banchi ; e le rivele fatte al Regio Fifco 
in qualche tempo contelìano la verità delle cofe 
premelTe , e i nomi finti di coloro, che hanno ri--" 
velato , indicano il timore de’ callighi minacciati 
da’ Governatori de’ Banchi ; e il dolo dell’ appro- 
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piazione cororaefla . Ma non ottante ciò , che fi fa 
d’ etter feguito , il dolo fi è raffinato , e nuova 
pratica da non molti anni fi è introdotta ne’ Ban- 
chi di togliere' da’ Librimaggiori correnti , e tra- 
fcrivere a libro feparato le rette antiche, le qua- 
li afeendono a fomme ingenti . Quello è quel fe- 
creto libro che fi conferva cuftodito con fomma 
accortezza, e con gelofia incomparabile . Non fi apre, 
come ufar fi dovrebbe ad ogni iguardo , ma da 
collante fama predicato , è divenuto sì noto , che 
deU’efiftenza non fe ne può dubitare. Confentiens 
fama conjirmat rei , de qua quaeritur , /idem (i) . 
E fecondo U Tetto Canonico (a) la fama fola ac- 
compagnata da prefunzione fa piena pruova . 

E purché il Governatore di due Banchi dia alquan- 
to di luogo alla verità , ragioni r ; e prefunzioni for- 
gono a convincerlo del negato fopravvanzo prove- 
nuto ne’ Banchi dalle innumerabili rette , e da’ pe- 
gni derelitti , come fi è divifa'to . Or dica egli y 
con qual’ arte mai fono i Banchi pervenuti all’ acqui- 
lo di tante ricchezze , quante ne maneggiano i 
loro Amminiftratori ? Per qual mezzo legittimo ed 
©netto han fatto tanto prodigiofo cumolo\di dana- 
jo , e di rendite? Come sì valla potenza nelcorfq 
non compito di tre fecoli hanno ellefa , che potreb- 
bero emulare le forze di qualche antichiffima Mot 
narchia ? Ma Égli non rilponde . Mutolo lo refe 
la verità che ha parlato in difefa del diritto del 
Re fopra i Banchi di Napoli . La fletta verità ha 
manifellata 1’ origine di tanti acquifti , non mcnq 
; - : D 4 .. } col 

(i) Callijìrat. L. 3. $. a. D. de Tc/lib. , ' 

(a) Cap. 27. X. de Tejlib . 
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col ridurre a Icr dominio tutto il danajo vacante 
derivato dalle Relle degli Apodillarj , dal Soprav- 
vanzo de’ pegni derelitti, da tante robe furtive 
pignorate , e ivi con arte maligna tralasciate , ma 
ben anche con 1' appropiarfi il danajo renduto ine- 
figibile per le perdite delle Fedi di credito , t car- 
telle di pegni avvenute da tanti fatali accidenti 
di (edizioni popolari, di pellilenza, di naufragj di 
mercatanti , di loro morti violente occorle nelle 
campagne . A quelle cagioni fi aggiunga di più la 
negoziazione fatta dagli antichi Governatori de* 
Banchi del denaro vivo di calla per fare nuovi 
acquilli , e nuovi aumenti , ancorché i Banchi , co- •** 
me lèmplici e puri depolitarj , amover non potef- 
fero l’altrui danajo per l’obbligo di redimirlo ad 
ogni richieda de’ rilpettivi intercisati . E fe così 
non è Sciolga pur la lingua , e dica il Governator 
di due Banchi, tanti predj rullici, e urbani , che 
! Banchi godono con qual danaro fi acquillavano? 
Tanti arrendamenti , e tanti fìfcali , ed innume- 
jabili capitali, e nomi di debitori che tengono, 
con quali fondi fi procacciavano? Frutti mi fi ri- 
Sponde delle rendite patrimoniali de’ Banchi . Ma 
quefte rendite quali Sono? Da quali fondi perven- 
nero ? Da chi furono allegnate nelle rispettive fon- 
dazioni a Banchi ? Perchè non ne fa motto il Go- 
vernator di due Banchi ? Egli ha Scritto tanto , e 
fi è diffufo tanto in esagerando , che i Banchi Sen- 
ta dote , anzi pleggeria avrebbe detto meglio a fe- 
conda delle Coftituzioni del Regno ragionando , e 
Senza fondi patrimoniali non potevano erigerfi : 

Ma Egli medelimo non ha nè dote veruna indica- * 
ta , nè fondo enunciato , nè pleggeria aderita nella 
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erezione loro . Gli acquifti ingenti , che tutt’ i 
Banchi hanno fatti, indicano, dimoftrano , e pub- 
blicano 1’ appropriamento , l’ufo, e la negoziazion 
praticata da’ Governatori del demortuo , e vivo 
danajo . La fcrittura Bancale che regola l’ introi- 
to e l’eiìto, ancorché lìtuata con tutto il buon 
ordine, ha i difetti, che fi fono olfervati , per li 
quali è penetrata ne’ Banchi la frode a danno dello 
Stato, e de’ Supremi Diritti della Maeftà . Del Go- 
vernator di due Banchi li fono veduti vani i pen- 
, fieri , vani i detti , e vani gli sforzi tutti a coprire 
, gli attentati , e le ofìefe delle Regalie . Si è diparti- 
to Egli ben lungi dal vero , e Iddio non ha per- 
meilo , che 1’ artifìcio , e il mendacio trionfallero, 
avendo dilfipate le tenebre , ed aperta la notizia 
del libro fecreto , e finora impenetrabile a fguardo 
umano. Il vero, compagno indivifibile della ragio- 
ne , del buon fenfo , e della giultizia , rigetta le 
macchinazioni, le fottigliczze , e i fallaci argomenti. 
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CAPITOLO III. 

1 Banchi di quefta Metropoli hanno 
fin dalla loro antica fondazione , fe- 
condo le regole della polita di quejìo 
Regno confermato il danaro degli 
Apodi far j , come meri pubblici de- 
portar]., e non già come debitori , 
onde [oggetti alle Leggi moderatri- 
ci del depoftto pubblico , di cui nè 
diritto aver potevano di negoziare il 
danaro deportato , nè dominio acqui- 
far potevano del guadagno da tal 
commercio illegittimo d mede fimi pro- 
venuto . 

I L Governator di due Banchi preoccupato dalle 
Tavole degli Argentarj , e dalle Menle de’Num- 
mularj , ha perduta di mira l’ Irtituzione de’ Ban- 
chi , che oggi efiftono , c fu le inapplicabili teorie 
degli aboliti Argentarj , e degli odiofi Nummularj 
• fi è sformato qui di foftenere per contratto , non 
già di depolito , ma di mutuo, o di comodato, o 
di compera e vendita , quello che fi coftuma tra 
gli Apodifiarj-, ed i Regj Banchi di quefia Me- 
tropoli . Ma prima di venire a difeutere le afier- 

• _ • _ 

zio- 


Digitized by Google 



( *» ) 

zioni del Governator di due Banchi , e confutare 
partitamente le cofe da lui vanamente allegatelo 
lìimo pregio dell’opera, il ripetere l’iftituzion 
de’ Banchi , con premettere le Capitolazioni gene- 
ralmente abbracciate in Italia , alloracchè in Na- 
poli fi erefiero i Banchi .* Ed affinchè non fi potla 
dubitare del vero , io fono per contenermi nelle 
cofe fcritte da Tommafo di Vio , o fia dal Cardi- 
nal Gaetani nel a. Tomo de’-fuoi Opufcoli trat. 6. 
cap. i. Narra quefto Serittor contemporaneo , che 
i poveri non potendo prontamente fupplire alle ne- 
ceffità loro , rimanevano privi delle loro folìanze , 
che dall’ ufure degli Ebrei erano divorate. Alcuni 
Predicatori della parola Divina induii'ero con ob- 
blazioni volontarie i Popoli a formare una mafia , 
fomminiftrando ciafeuno , che volelle , una certa 
fòmma a proprio piacimento da conlervarii intera 
per fovvenire i poveri. Soggiunge, che riufet frut- 
tuofa la predicazione , e la malfa di danaro adu- 
nata ripoiìa l'otto comuni Cutìodi , fi dille Monte 
di Pietà ; e che gli Amminithatoii delle Città for^ 
«narono i Capitoli da regolarne la diilribuzione , 
e perpetuarla a benefici©' de’ Poveri . Le regole fi 
racchi ufero in tre principali Capi . Si ordinò nel 
primo Capo , che i Cullodi dovettero liar pronti 
a fomminiitrare il danaro contante a’ poveri per 
doverlo fra limitato tempo retiituire . Nel fe- 
condo Capo fi llabili , che da quelli , che rice- 
vono il danaro , fi delle il pegno , e reftituendo il 
danaro , fi réltituiile loro il pegno : e non refìituen- 
do il denaro , fe ne faceffe vendita pubblica , dalla 
quale ritraendofi fomma maggiore di quella , che al 
Monte folle dovuta, fi reiìkuilte tutto il di più ai 
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Padroni del Pegno . Si difpofe ancora , che la cufio- 
dia dovette correre a pericolo de’ Cuftodi , ed i 
medefimi dovettero fcrivere e rendere i conti di 
loro amminiflrazione . Nel terzo Capo , fu de- 
terminato T intereffe menfualc della fomma rice- 
vuta , e quefto fi determinò non per accrefcere 
rendita al Monte, ma in ricognizione dell’opera 
de’ Cultodi , e de’ Minittri , che a pubblico benefi- 
cio de’ poveri con loro pericolo, e fatica s’ impie- 
gavano , ed in compenfo anche delle fpefe della pi- 
gione della cafa , de' libri , ed altre cofe necetta- 
rie alla confervazione del Monte. ICapi, che fe>- 
guono in quello trattato , fi raggirano intorno 
alla giuftizia , o ingiullizia dell’ interelfe , o del- 
1 * utile de’ pegni. Eretti in Napoli i Monti di 
Pietà fi unirono ai medefimi i Banchi , che vi 
fono , abolendoli i' Banchi , che i privati Nego- 
zianti aveano nelle loro private cafe . Sono que- 
lle le parole dell’ Abate Pacicchelli nel tom. j. 
par. i. pag. 60. del Regno di Napoli in profpetti- 
va : Li Banchi , che fono in quefla Città , cretti per 
togliere via le frodi , che fi commetteano in quelli , 
che i particolari Merendanti teneano in cafa ,fono 
li feguenti della Pietà , Annunziata , di S. Giacomo 
e Vittoria , di S. Eligio , Spirito Santo , SS. Sai - 
vado re , del Monte di Dio de' Poveri , e di S. Ma- 
ria del Popolo, RICEVONO IL DANARO DE' 
PARTICOLARI IN DEPOSITO , e tengono il 
Monte de' pegni coll intereffe al fei per 100. Ben- 
ché nel Monte della Pietà , e de Poveri il Monte 
da dieci feudi a baffo prenda i pegni gratis fenza 
intereffe alcuno . Hanno molti Officiali , come fono 
Razionale, Revifore ec. regol andoji con gran accu- 
ra tezza . In 
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In villa delle generali Capitolazioni qui premefle , e 
delle Memorie particolari de’ Banchi di Napoli qui 
deferirti per Depofttarj , fi può facilmente deter- 
minar la qualità del contratto , che pallano gli 
Apodiifarj co’ Banchi . 

Chiunque mai naturalmente , e non civilmente pofi- 
fiede non può acquillar dominio su di qualunque 
cofa tanto corporale, quanto incorporale : conciof- 
fiachè le Leggi danno ràgion di dominio in van- 
taggio foltanto di coloro , che civilmente pofleg- 
gono. Il depofitario altro dominio non può rap- 
prefentare fopra la roba depolla , che il femplice 
naturale , e non il-«Civile ordinato dalle Leggi de’ 
Romani ricevute predò le più culte Nazioni di 
Europa. Quella è una verità palpabile da elfer 
conteliata , e non contraddetta , che dominio non 
può dal depofito derivar giammai ne’ beni depofti, 
mancando il Civile , e i termini di podello dalle 
Leggi contraddetti non hanno qui luogo per fare 
acquidi di cofe depofifate (i) . Naturalis enint 
poffcjjìo , fcrili’e il dotto Carlo Antonio de Rofa , 
rei ipfa de t enfio queedam eft , qux faéto tenue non 
jure confijlit ; idcirco unam effe pqffejìonis Jpeciem y 
eamque Civilem apud omnes leges exploratum ha - 
beo , qaod ipfamet di Aio , N ATU RALIS , conm 
notat , indicatque , ibique. luculenter exornat Joan. 
Parlador. Rcrum quotidian. lib. i. cap. p. n. i+. e 
feqq. L naturaliter D. eodem , L. adquiritur final. 
D. de aquir. rer. domin. L. certi D. de Precario . 

. ' ■ , • - - • • — L. ma - 

(i ) L. cum nemo C. de acquir. > vel retinen. pofs. 
L. certe §. is , qui D. de ufucap. L. Ojficium de 
Rei vind. a ; . 
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L. male igitur C de prx/cript. 30. &c. f fru&uarius *. 
J nfiitut. per quas perjonas nobis adquir. (1). 

Quindi le Leggi il nome convenevole di cuftode per 
tal figurino il depoiitario ingiunfcro : mentre la 
cura di iui altri eller non debbe , che religiofa- 
mtnte difendere e cuftodire i beni in poter fuo 
deporti . L'n tal dovere dalle Leggi a’ depolìtarj in- 
giunto fi raccoglie dalla definizione anedclima , che 
i Giureconfulti in queftf termini dettarono: De- 
pofìtum ejl contraéìus , re initus , quo pars una rem 
cu/luJiendam alteri parti , gratis eam fufcipienti 
commendai : L. Commendare 1 86. D. de y. Ò. ubi 
colligitur commendare , & deponere idem effe . 

Dalle parole dunque della definizione delle Leggi adat- 
tate a ipiegar la natura del depofito ben fi rileva, 
quello non confiitere in altro, che nel commettere, 
c raccomandare all’ altrui fede la difefa e cullodia 
della propria roba : Deponere enim nihil aliud eft y 
quam rem cujìodiendam alicujus jìdei commi t ter e 
jive commendare ; infegnò" il G. G. Errico Bocero 
nella Parte I. ClafiTe IL deputazione X. (2). 

Per infegnamento delle, medefìme Leggi Romane fo- 
no i depolìtarj a due inleparabili obbligazioni agret- 
ti , le quali fono la cura della cofa deporta , e la 
pronta reftituzione intera della medefima ad ogni 
richieda del depofìtantc. Un infegnamento è que- 
llo dell’ llluftre Giureconfulto Ugon Donello ne’ 
fuoi dotti Comentarj lib. 14. al cap. 3. pag. 22 r.: 

Se. 

* — » Il ■! — — — — — m I m, mw m ^ 1 1 ■ ■ 1 ** ■ >’ » » ■ " * 

- (i) Caro!. Anton, de Rofa in prax. decret. cap. 
io. fol. 1 19. n. 13. . . . 

(2) L. 1. in princip. D. depof. L. commendare 
186. D. deV. O. ’ .... .. 
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Sequitur de obligatione , quce ex rei depojìtione na- 
Jcitur . Eaque duplex eli , dircela , 6* contraria . 
Direfta depojiti obligatio e/l , qua depofitori quid 
prx/ìare depojitarius tenetur . Eadem duo aficiunt : 
debitum , quod ejl contrailo deporto natum e/l, & 
all io , qua debitum illud dcpofitor per/equi potejl . 
Debitum autem ad quod prxfiandum depofitori de - 
pofitarius tenetur , e/l tum cura rei depofit* , cum 
eju/dem rei tempefiiva re /Ut ut io . 

In feguito di cotelìe obbligazioni il depofitario. è ' 
* tenuto d’ invigilare (fattamente alla cutìodia dei 
depolìto, onde non polla ammetterli in di lui di- 
fefa eccezione veruna, nè alcun pericolo comunque 
egli iia , lenza incorrere nella pena del dolo , e della 
colpa lata , non dilpenfandoli neppure alla levità», 
ma , così fcrilfe il mentovato Errico Boccro nel 
luogo citato, al n. ia. e 18. pag. 291. comentando 
il teffo della L. 1. §. fxpe evenit 35. D. depojiti : 
Cura autem in eo con.fi/lit , ne depojitarius quid do- 
lo , ve/ lata culpa faciat , aut fieri patiatur , quo 
rcs depofita ve/ pereat , ve/ deterior fiat . Quod fi 
fe obtulerit depofito y ,prxter dolum , ts culpa/n la- 
tam , prxfiat edam culpam levem , & levijimam . 
Nè tra i confinici cotefte obbligazioni è neret- 
ta fola mente la richieda follecitudine de’ depofita- 
rj . Altre obbligazioni ancora di maggior momen-, 
to a’ depofitarj ingiungono le Leggi . In fatti nel 
cafo di contumacia fono i depoli tarj coltretti a re- 
dimire i frutti, fe il depolito farà di corpo frut- 
tifero , fe di danaro , le permeile ufure ; & non fo- 
lum ree ipfa , fetide il mentovato Bocero nel me- 
defimo luogo , principalis re/fituenda ejl , fed & 
ejus fruftus , & omnis caujfd , itemque partas uju- 

ras 
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ras etìam depofitx quantitatis depojitarius dcbet , 
non tfjoc/o pò/? inorarti , e//? ai inilio de iis prx- 

Jìandis non convenerit (i) : e quello foltanto è prc- 
fcritto per l’azione civile dipendente dall’ arbitrio 
del depofitante . Ma fe per avventura venille a 
mancar la reltituzione del depofiro o per incuria 
del depofitario, o per dolo, e Tua macchinazione, 
allora incon trattabilmente appartiene al depofitan- 
te la querela del furto contro di colui per efpref- 
fa difpofizione di Leggi. Nella L. Sacculum 29 D. 
depofiti fi leggono quelle parole del Giureconlulto 
Paolo : Si Jacculum vel argenthm fignatum depofue- 
ro , €■ is penes quem depojìtum fuit , me invito con - 
tredaverit , & furti adio mihi in cum competit . 
E l’ Imperador Gordiano in un fuo Referitto rap- 
portato nella L. 3. C. depofiti ordinò parimente* 
poterfi \-alere delia querela di furto il depofitante 
contro al depofitario: Si depofiti experiaris , non 
immerito u/uras tibi rejìitui flagitabis : cum tibi 
debeas gratulari , quod furti eum anioni non faciat 
obnoxium . Siquidem qui rem depojìtum invito do- 
mino feiens pruJcnfque in ufus fuos converterit 
etiam furti delido Juccedit . Si efprime concorde- • 
mente il tetto nella//. 1. §. 1. D. éeufuris. 

Il contratto del depofito riconofce per fuo- principio 
e fondamento la buona fede . E colui , che viola 
la buona fede , rompe i legami più lacrolanti del- ' 

la ’ 


(1) Bocer. loc. fupra citat. p. 293 n. 31. L. t.' 
(f. & ideo t? frudus 1 ). depofiti , L. Lucius 24. in 
jine , L. die J'ponfaliorum 25. ($. 1. D. dido titulo , 
L. 4. C. eodem , Cujacius Comment. hb. 9. quxjl, 
Papinian. pag.11 o. e feqq.\ 
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la Società Civile . Mentre della ftefla giuftizia è 
bafe la fede : Fundamentum efi autem jujlitig fi dee, 
ide/i diftorum conventorumque confi triti a , & veri - 
tas .... Credamu/que , quia Jiat quod ditìum e/i, 
appellatala jidem (i). Dalla fede riconofcono le fa* 
miglie , le Città , le Nazioni , e gl’ Imperi , la vi- 
ta , la tranquillità , l’ induftria , e la pace . Ella 
concilia le amicizie, mantiene i commerci, ferma 
le alleanze, e foltiene i trattati di guerra e di pace. 
Meritevoli di lode credè Dionigi di Àlicarnalfo i 
* Romani per lo coliume di tenere nel Campidogli** 
in tal venerazione la fede , che la di lei liatua era 
iìtuata vicino « quella di Giove. Merito vetereg 
Romani cani in Capitolio vicinam Jovis Optimi 
Maximi effe voluerint , ut edijeerent homines eaai, 
velut alterum quodaam Numen , ac certijimum fiu- 
mana falutì s pignus , colendam effe (a). 

Si dee dunque lerbarc intatta la fede tanto privata, 
quanto pubblica. Ma, quando ella fia pubblica , li 
ftima piu grave il delitto d’ averla violata : poiché 
non vi è cola più intereiEante per lo Stato , e per 
l'univerfale armonia de’ Regni che la difefa della 
pubblica fed ev grave eft Jidem /all ere , gravius ta- 
men publice ; fi quidem nulla ree vehementius Re/np. 
eontinet , quarti jìdes {%) : e T. Livio fui roedeii- 
bo foggetto con fomma energia fcriffe : N.ifi in 
Jide Jlet , Rempub. opibus non fiaturam (fi) ; noli 
••■•••• • i ■ pò* 

. i \."ì r.t . $ 
1 


. — - 




> (0 , Cic. de Offic* l- 3* z$. 

» (2). Dion. Malie. 2. Valer. Max . 6 . c. 6 , , 

( 3 ) Cic - 1 de . il 

4..^) Tu. Ziv. IH. 3. 
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potendo la felicità dello Stato dipendere dalle fole 
ricchezze , allorché non lia inviolabile la Fede. 

Fer cagioni sì rilevanti in villa della comune fala- 
te , e del bene univerfale delle Città , e delle Gen- 
ti i Legislatori armarono le loro più rigide deter- 
minazioni di pene feverilììme contro di coloro che 
la privata , e pubblica Fede ardillero di ledere , e 
in qualunque modo violare. Gli Amminillratori 
medefìmi de’ Banchi di quella Metropoli per allet- 
tare gli Avventori , e renderli nel medeiimo tem- 
po ficuri del danaro , che vi recallero , della pub- 
blica Fede s’ inveliirono , e pofero in ufo di dar 
loro per cautela le fchedule di recezione fregiata 
del nome rifpcttabile di Fedi di Credito : onde il 
vigore meritarono di pubbliche fcritturc.. 

L’ appellazion di Credito, che i Banchi han dato al 
danajo ricevuto , e ’l nome di Creditori applicato 
a coloro che il danaio arrecano f non ha potuto 
cangiar la natura del depofito , che co* Banchi fi 
contrae. Il Giureconfulto Vulpiano nella L.io. de 
V.S. fcrive Creditores accipicndos effe confìat eos t 
quibus debetur ex qualunque a A ione : e il Giurecon- 
fulto Gajo nella L. 1 1. dello llelfo titolo infegna i 
Creditorum appellatane non hi tantum accipiuntur 
fui p tee uni am credi de runt : fed omnes , quibus ex qua - 
libet caufa debetur . Egli è vero, che i depoiiti alterar 
fi potiono fecondo le condizioni che al Contratto lì 
aggiungono, ficcome Vulpiano divifa nella L if. 
i. De deporti: ma non per quello della qualità fi 
fpogliano de* depoiiti. In molte Leggi « e fpczial- 
mente nella h. 25. D. deporti fi ha per depolì to 
il Contratto così quando fi conviene di averli a 
redimire la della moneta , 0 la della quantità 

i » * • . -■» 'v con 
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con la differenza, che quando fi è permefio al de- 
pofitario 1* ufo , il depositario è aftretto alle ufure 
non convenute dal giorno , in cui è richiedo a » 
reftituire. Il depofito contiene l’ obbligazione o di 
reftituire la fìelfa fpecie , o la fteffa quantità in 
genere . Imperciocché il depofito riguarda l’ utilità 
del deponente folo , o del depofitario , e del depo- 
nente infieme . E nella feconda fpecie è tenuto il 
depofitario non folo per lo dolo , ma per qualun- 
que colpa alla refiituzione per la L. i. $. 6. fi pp- 
cun. D. depofiti , e per la L. fi quia in princip. 
D. fi certum petatur , come anche per la L. i j . in- 
tendi um Cod. codcm , fu di che feri ve il Ritterfi*- 
fio : Non enim debuit certam aliquam fpcciem pe- 
cunia , fi ve illa ipfa corpora nummorum , qu* pe- 
rierunt ; fed genus .V.G . ,' centum aureos quofeum- 
que : genus autem five id quod in genere debetur 
non potejì perire (i). 

Erra dunque il Governador di due Bandii nel carat- 
terizzare mutuo il contratto che paffa tra l’Apo- 
diffario e ’1 Banco . Mentre non lalcia di eirer de- 
pofito , ancorché il Banco non fia tenuto a rende- 
re la medefima fpecie. Si allontana Egli dal vero, 
mentre confonde T effetto col fine del contratto , 
che dalla volontà de’ contraenti fua forza,' e qua- 
lità riceve. Comprende egli, ma noq con feffa l’ er- 
rore . Più che il vero lo trae il fallo zelo. E pur 
Magno ingenio convenit etiam veri erroris fimplex 
confejfio , al dire di Celfo lib. 8. cap. 4. Di quella 

•“ * 1 « - ■ • lode 



(1) Cunrad. Rittershuf. in Comment. ad L. 23. 
4 * R <?g Jur. cap. 3, de depofito p. 58. 
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lode lo priva lo fletto zelo che fuor di mifura lo 
tralporta . 

Ondeggia il Governadore di due Banchi , c nella 
tevnpelia de’ fuoi penfieri non trova farta , nè an- 
cora da fermare il fuo zelo . Egli medelìmo , che 
volle mutuo, vuole comodato, ildepolito, che fan- 
no gli Apodiilarj ne’ Banchi in ricevendo le. fedi 
di credito. Ma per non cadere in errore bifogna 
attenerli a’ principi piu fodi della Giurifprudenza, 
e con tali principi diltinguere, e "divifare il Mu- 
tuo, il Comodato, il Depofiro.»- 
Tra i varj contratti reali, non v’ha dubbio che vi 
fi comprenda il mutuo. Secondo il Cujacio (i) , 
il Mantica (a), e ’1 famolo Beloldi (3; vi fono più 
modi per la celebrazione di tal contratto ; ma tem- 
pre il fuo diitintivo carattere fi feorge nelle qua- 
lità preferitte dalle leggi Romane , che nella fua 
definizione contengono . Delìnifcono il mutuo le leg- 
gi : Mutuum ejt contradus re initus , qua pars con* . 
trahentium una rem , que u/u confumitur , utqutt 
numero , vel menfura conftat , utendam dat , alteri 
parti , ad quantitatem , hac lege , ut ejus rei idem 
genus , eademque quanti tas ali quando reddatur . L.i. 

re contrahitur D. de oblig. & ad. L. qui pecu- 
niam 30. D. de reb.cred. L. fi tibi decem 17. in 
pria. D. de padis . Da cotefta definizione ben fi 
rileva che non vi può effer mutuo , ove la convcn- , 
. zio- 

(1) Cujac. in Commcnt. in lib. 28. Pauli ad edid. 
p. aa. 

(a) Alaude, de tacit. G ambig • convent. lib. 8. 
t. 1. 

(3) Bejold. tr. de mutuo c. 1. *, ■ 


Digitized by Google 


» 



t 6x ) 

zione, e*l confenfo fcambievole de* contraenti non 
preceda , e di mutuo la cauta non fi rilevi , la 
qual , le manchi , vien di mutuo il contratto a 
perire. Il dotto Errico Boccro contentando il tetto 
della L. fi ego 18. in pria. D. de reb. Crcd. fegui la 
dottrina di Ugon Donello fopra la medelima legge, 
e così fenile : Quia autem contradus eft conven- 
tio , idejt , confen/us in idem , Jequitur mutuum non 
contrahi , fi ego pecuniam tibi quafi donaturus cfe- 
dero , tu quafi mutuam accipias (i) : Dal che fi ri- 
trae che non polla giammai meritar futfitlenza il 
contratto del mutuo > allorché non concorrono in 
un medelìmo fine le volontà determinate de’ con- 
traenti . Ma quella è la natura del mutuo comu- 
ne . Si può recedere da quelle Regole . Mi fi -ri- 
chiede allora una volontà elprella : cd allora fi di- 
viderà un mutuo fingulare . Ne lòmminillra l’tlern- 
pio lo Hello Errico Bocero nel Depotirario fornito 
di permeilo di far ufo del danaro depofitato : e fe- 
condo la dottrina del Bocero fi richiede efprella , e 
non tacita, la permiflione (a). EJi iìr illefinglaris 
mutuum dandi modus , fi mea pecunia apud te depofita t 
» tibi roganti mutuum , uti permittam : ut &ficonve* 
nerit inter no*, ut pecuniam , quam ex caufa mandati 
mihi de be' s , eam crediti nomine retine** : tum edam , 
fi tibi roganti mutuum , debitorem mtum pecuniam 
mihi debitam dare juffero'. L. ; certi 9. §. ult. D. de 
reb. cred. L. qui negotia 34. D. mandati , L. fiti- 
gularia 15. in pria. D. de reb. crei. Duarenus ad 
V « i *. ! «i * vv-vv e * ’■ 'ti t. 
- 1 ■ - "J ! " » “ 1 ' — 

(1) Henriti Boceri J.C. Clafs. rii difput. VII. 
tit. de contr. qua re confiit. obligat. pag. 258. », 

. .(2) Idem Bocerus loco fupra cit. p. 264. n. c8. 
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tit. Cod. fi cert. pet. cap. 2. Cannanti s lib. 7. com- 
ment. cap. 1. Molinxus in traót. de ufur. quafl. 14. 
p. 643. & feqq. Corafius lib. 6 . Mifcellan. c. 16. Do- 
nellus ad diétam L. fmgularia 1 5. D. de reb. crei. 
Cujacius in traA. ad African. 8. p. 475. & Jeqq. 
lib. 1. obfervat. cap. 8. . - ' • , 

Per togliere di mezzo ogni errore , e perchè più non 
fi quereli la verità oltraggiata da’ Legali fofifmi 
del Contraddittor delle Regalie, bramerei traferi- 
vere le voci di coloro , che tengono danaro ne' 
Banchi . Sentir vorrei interrogato ciafeuno dal Li- 
bromaggiore, dal Pandcttario, e fin dal Governo 
medefimo , fe del fuo danaro intendefle trasferire 
il dominio al Banco , e darglielo a mutuo genero- 
fo , o in depofito, cola rifponderebbe , o che fi di- 
rebbe ? Allora certo , che ognuno sbigottito dalla 
novità , confuterebbe il fuo interefle , cd al par- 
tito men perigliofo fi volgerebbe. £ come fi può 
confiderare per contratto di mutuo la fola tradi- 
zione del danaro che fi fa dell’ Apodiflario al Ban- 
co fenza che caufa induttiva del contratto fi efpri- 
.ina* e fenza che determinazione certa di tempo fi 
convenga alla reftituzionef La fchedula che dà il 
Banco all’ Apodiflario , non contiene caufa di for- 
te alcuna , ed il tempo della refiituzione rimette 
all’ arbitrio del creditore Apodiflario, come fi ri- 
leva dalla formoli propria di ogni Cedola Banca- 
ria N oi Governatori del Sacro Monte e Ban- 
co de' Poveri di .qttefia Città facciamo fede te- 
ner creditore in detto nofiro Banco Anton Maria 
S alvini in ducati 300000 ; de' quali potrà DIS PO- 
DERE AD OGNI SUO PIACERE colla refii- 
tuzione della prefente firmata e Jugellata . Dunque 

per 
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per li principi veri legali non può contener mu- 
tuo , e molto meno a comodato può avere alcuna 
relazione. - .. k i . * 

La nuda tradizione non può per fe fletta dominio al- 
cuno giammai uaaferire . Un tal fentimento è fo. 
ftenuto dal Diritto Romano, come fi offerva nel tetta 
ideila L. nunquam nuda D. de acquir. rer. dom. onde 
ne mutuo, nò donazione, nò qualunque altro con- 
tratto , con cui fi trasferiflc il dominio può ab» 
tracciare, ma folo depolìto: ficcome fi ritrae dai» 
le Glqffe , a da Bald. in L. die fpon/aliorum fi », 
O. depop t , dalla L. cum quid D. eodem , fu di cui 
lunilmcate fenderò Cajtro n.6. Bologne t. n m • 
Gio. Cora/, in fin. " 

Hanno determinato le Leggi , di cui feguiti fa. 
no gl infegnamenti di tanti famofi Giurecon- 
lulti , che debba riguardarfi per nullo qualun- 
que contratto , e fpczialmente il mutuo , fe in 
elio per patto fi feorgeffe convenuta la rcttituzio- 
ne immediata della fomma mutuata ; mentre un 
tal patto rilutterebbe vano per lo bifogno del mu- 
tuano che rimarrebbe delufo dell'effetto brama- 
to, ed ingannato nella di lui urgenza , c crudeltà 
ufercbfec il mutuante negando barbaramente l’ufo 
necefiario che far dovrebbe il mutuatario del da» 
nato improntato per erogarlo fecondo le premure, 
che 1 obbligarono a richiederlo. In quelli termini 
ragionò il dottifimo Papiniano fui tetto della L fi 
ver/, eommodato D.Commodati. E fecondo 
tali inlegnamenti hanno fcritto tanti altri illuftri 
Giureconfulti rapportati nelle controverfie dal fa- 
mofo Andrea Fachineo , di cui fono le parole , che fi - 
trafenvono ; Sed contrariai n veriorem ejfe judico , co 
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érgu mento adduitus, quod homines komirium beneficili 
juvari decet , non decip è , ufi inquit Jurifconfultus 
in L.fi ut $. 2. ver/. Commodato D. Commodati . Sed 
fi ftatim cogi poffet debitvr , deciperetur potius f 
quam juvarctur . Atque hac e fi communis omnium 
fentcntiax Ita Rart. Alex. O JaJ. ad di A. L.fi poe- 
. nani , Decius ad h. in omnibus oblig. D. de Reg. 
Sur. Anch q 38. in 2. par. Jacob. Menoch. de Ars 
bitr. Judicum caju 22. Petr. Mozzius de contraAi- 
bus tit. de mutuo col. q.n . 4 . Nec objiat argumen- 
tum contrarie opinionis , quia fummo jUre ìnfpeAo f 
fiati m debitor conveniri potefi y fed ut cantra juris 
JiriAi regulas multa effe prò communi ut ditate con- 
futata refpondit . f. €. in L. ita ’vulneratas D. ad 
Leg.Aquil fic & in propofita fpecie communis uti- Il 
litas & aquitas hoc pofiulant, & non flatim debi- 
tor conveniri < pcrffit , fed aliquod temperie interv al- 
luni indulgendum e fi , quo pecunia mutuo accepta , 
in neceffariùm ufum erogetur (1}. et-:: a .» 

Con la divilata cedola fi obbliga per patto efpreflo il 
Banco di reftituire la Comma deporta in elio a di* 
fpoliaione deli’ Apodilfario ; Dunque come vi può 
efler mutuo ? Come il depofito efpreflo può cangiar 
natura? Come può aflumer quella di mutuo, odi 
comodato? Come fi può trasferire dominio deldfr- 
raro ivi depofirato , -e commerciarli a privato van- 
taggio del Banco?. Chi non fa v che la voce difpo- 
nere lignifica ordine , indica comando ! Non v’ è 
gloflario che ciò non manifelli y e’Lmodo univep- 
* ,ì ;** »;.«£•?, if. T.i -I ; i**t ; .fi iaJe 
✓ * ; ». 'ì* r. »- tu? va.*-. a 

— ■ 1 ■ — » ■ — *- i- - ■' . 

• ( 1 ) Andr. Fachin, Controverf fur. hb,.\i. cap. 
15. p . meo 145. 
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fale di ragionare 1 * afficura allo ’ntutto . E fe la 
voce difporre dinota dominio rifcrbato all’ Apo- 
diffario , e facoltà di ripetere il fuo danaro a pia- 
cer fuo , che può Tempre indefinitamente fpiegar , 
quali fegni , o quali termini di mutuo a tal con- 
tratto applicar fi pofi'ono , fenza feon volgere il fi- 
fìema delle Leggi , che fi fono divifate.? 

Ma contra il Governador di due Banchi , non pur 
le Leggi , ma gli Scrittori legali medefimi , de* 
quali Egli ha fatto abufo , fi follevano implacabil- 
mente . Si duole Gio: Francesco de Ponte di mu- 
tilazione . Mentre Egli dal Confi 56. del Tomo pri- 
mo traferiffe P obbiezione fidamente, c ne trala- 
fciò la rifoluzione. Videro la pubblica luce i Con- 
figli di quefto celebre Autore la prima volta per 
mezzo delle ftampe di Venezia nell’anno 15 95: 
E nel mentovato Configlio fi raggira 1 ’ Autore in- 
torno a’ privati Banchi , che in cafe private fi 
tenevano da’ Negozianti, quali erano Fagnano , e 
Gomeres in Napoli. Premette il coftume di con- 
fondere i contanti , che ricevevano nelle domeni- 
che caffè per non doverne rellituire la ipecie,ma 
la quantità fteffa a cenno de’ proprietarj "della mo- 
neta; e l’ufo, che ne facevano. Difcute l’affare, 
e nel primo afpetto lo rafferma mutuo . Penetra 
nell’ efame , e lo rifolve depofito . E pur quei Ban- 
chi avevano una forma tutta diverfa da quella che 
hanno ricevuta i Banchi pubblici e Regj che og- 
gi efiffono in quella Metropoli in Cafe Sagre , e 
governati da perfone di Regia autorità invellite . 
Sono quelli Banchi illituiti fiotto le leggi di Mon- 
ti di Pietà, e 1 ’ uio del denaro depolìtato conver- 

F tir 
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tir non fi può a loro privato beneficio, vantaggio, 
o comodo . 

Confermano quelli principi le autorità de’ Dottori 
^apportate da Orazio Montano nel trattato de Re - 
g elibus nel luogo fopra citato. 

Convinto il Governator di due Banchi dalla verità 
evidente , che i termini di mutuo , e di comodato 
non fono applicabili al contratto , che paffa tra i 
Banchi , e gli Apodiflarj , non curando il caratte- 
re dimoftrato del Depofito , allume che fia compra 
e vendita. Mifera intraprefa , sfornita di ragioni ! 
Infelice all'unto fprovveduto di leggi ! 

Figura egli un Negoziante, che per toglierli dalla per- 
iecuzion de’ fuoi faltidiofi Creditori fi fia portato 

1 in Banco con moneta , e cedole di altri Banchi , 
girate per altrettanti . Il Caliere le riceve : e fat- 
to il pieno ne confegna cedola del fuo Banco al 
Negoziante . In quella figura di Cedole di un Ban- 
co girate , e in altro Banco dal Caliere introita- 
te , pretende egli , che un contratto s’ interponga 
di vera compra e vendita , uguagliando la girata 
alla ceflìone di un nome di debitore , per cui al 
Ccllonario fi trasferifea dominio . 

A ^tutti è nota la proibizione generale ne’ Banchi di 
ricevere rifeontri , o cedole d’ altri Banchi ; e fa- 
via fi è ftimata , e prudente quella proibizione per 
evitar le frodi. Ha tìnto Egli una Ipecie illecita, 
che non merita trattenimento alcuno. A non per- 
der l’opera, bifogna piuttollo penetrar nell’ ellen- 
za del fuppolfo contratto , e confutarne le con- 
feguenze con la guida delle Leggi . Tra i con- 
tratti nominati principalmente fi novera la com- 
pera 
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pera e vendita, da cui forge l' obbligazione frani-* 
-bievolc de’ contraenti all’ adempimento di quan- 
to col medefimo fi è convenuto (i) . Il dot- 
to Giureconfulto Errico Bocero diffinifee un tal 
contratto nel modo che fegue : — Emptio & ver* 
ditio e fi contraéìus , fola confenfu initus de MER- 
CE cum pretio nummario COMMUT ANDA . Ejuf- 
que partes due funt , una efi venditio , altera em- 
ptio (a) .• Nel-contrarto dunque di compera e ven- 
dita entra per fua efienza la mercanzia o fia la 
cofa che meriti di venire in commercio , altri- 
menti , mancando la cofa commerciabile , e che 
contenga prezzo e valore in fe medelìma un tal 
contratto più non efifte, t fi rifolve in nulla. Il 
medefimo poco innanzi citato Bocero al luogo di- 
vifato n. 1 3. foggiugne che la cofa , che fi efpone 
a vendita , dee chiamarli Merce , cioè roba che 
sì mercanta, la quale indifpenfabilmente fi richie- 
de nel contratto di compera c vendita , purché 
polla legittimamente fulfifiere : — Res qux ven- 
ditur , merx appellatur (3) ; qux in tantum requi - 

Fa -ri - 


(1) L. in quam 3. D. de prefeript. verb. L. ab 
emptione 58. D. de paétis L.Jurifgentium 7. §> t. 
1 ). de paftis . Johan. Vandum lib. 1. queft. var. 
cap. 25. Refold. p: i. delibat. jur. lib. 2. DD. queft. 
13- Mantica de tacit. & ambig. convention, lib. 1. 
tit. 8. 

(2) Bocer. Clajf. 11. difput. ir. p. 179. n. 9. 

(3) L. 1. in jìn. D. de contrahenda emptione 
vendi t. L. 1. in princ. D. de rerum permu{. 



/ 
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ritur, ut nec emptio , nec venditio fit fine re , qua 
veniat (i) : Unde fi confenfus fuit in corpus , quod ' 
in rerum natura ante venditionem effe dejierit , nul- 
la emptio ejl (a) : & fi pars maxima ante perie- 
rit , non compellitur empì or perfeere emptionem (3). 

Da cotefti principi della feienza legale fi ritrae <v 
intanto, che 1’ effenza del contratto della compera 
e vendita interamente riporta nella cofa atta a un 
legittimo commercio cioè - qua regulariter licite 
& jure vendi potefl , & qua ad pondus , numerum , 
vel menfuram venditur al dire del dotto Criftoforo 
Befoldi nella parte 1. dclibat. ad lib. 1. DD. quajf. 

44. L. fi in emptione 34. 8. D. de contrah. empi : 

L. non utitur 38, D. cft Ufufruft. Connan. lib. 7 . 
comment. c. 6 . n. 11. In guifa che fe per avventu- 
ra da molti fi ardifle vender cofe , la di cui ven- >, 
dita per Sovrane Coftituzioni è rifervata a pochi, 
.che diritto abbiano confeguito opportuno a tal 
uopo .* Si ha 1 ’ efempio nella porpora : purpura eji 
res , qua a quibufdam vendi non poteji , purpura 
ejl , cujus venditionem Cojlitutiones privatis inter « 
dixerunt ; come infegnò il dotto Bocero nel divi- 
fato luogo p. 183. n. 26. l>. 1. '& 2. C. qua res ven- 
. - • ’ di 


(» L. nec emptio 8. in princ. D. de contrah. 
empt. & vend. 

(2) L. & fi confenfum 15. D. d. t. 

(3) L. domum 57. & l. feq. & eod. Ed è cofa 
degna d’ofiervarfi quanto intorno alle divifate Leg- 
gi abbiano dottamente fcritto il Cujacio in Com- 
mentar. in lib. io. quafi. papin, e ’l Connano lib. 7. 
c. 6 . n. j. Comment. 
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di non poffnnt . Ed il Connano lib. 7. Commentar. 
J'ur. Civii. c. 7. n. 1. 

Conviene anche riflettere a quanto abbiano preferitto 
le regole della Giurifprudcnza nel reflringere la fa-, 
colta difendere fpezialmente a certe perfone , le 
quali abufando di loro autorità potrebbero a lor pro- 
fitto cader nel dolo , e nella frode , che vizj fono 
detellabili in ogni contratto. Per tal effetto hanno 
le Leggi de’ Romani feveramentc interdetto a chiun- 
que mai foffe in ufizio il poter comperar cofa di- 
pendente dalla fua ammiftrazione , fe non quando 
già foffe fiata una tal facoltà conceduta. Così ap- 
punto non poffono il Tutore , nè il Curatore, nè 
il Proccuratore. la roba del pupillo, o dell’adulto, 
o de! principale in modo alcuno comperare : EJè 
& illud hic notandum , quod illi , qui officium ad - 
minìjhrant , ex eo ’neque per Je , neque per fuppo- 
Jitas perfonas frumentum , vinum , vel quid aliud 
emeré pofiunt , nifi hoc eie fpecialiter concefium 
fuerit . Unde nec Tutor , nec Curator , nec Procu - 
rator rem pupilli , vel adulti , vel domini fui eme- 
re potefl . E’ quello un infegnamento del Giure- 
confulto Errico Bocero (1), che ha degnamente 
ritratto dalla Giurifprudenza Romana , come fi 
offerva nella L. non licet 46. D. de contrah. empi. 
L. 3‘. Cod. fi cert. petat. L.fi in emptione 34. §. fi- 
nal. D. de Contrah. Empt. & Tea. L. 5. ipfe tu* 
tor D. de Autor, tutor. 

• ’ Pre- 


(1) Bocer. Claff. LI. Difput. III. p. 184. n. 34. 
tit. de contr. in gen , , & in /peci e de empt. & ven. 
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Premette quelle verità , fe ritorno fi vuol fare alla 
fpecie figurata delle Cedole d’ un Banco , che in 
altro Banco efitate ne vengano , non fi troverà 
giammai fuffiilcnte la compra e vendita allegata 
dal noftro Avverfario. Il Negoziante o di perfo- 
na porta, o manda in Banco danaro, e cedole d’al- 
tri Banchi per fare il pieno della fomma che dee 
pagare a fuoi molefti creditori . Secondo tale fpe* 
eie non fi ravvifa nel Negoziante , che dà , nè 
tampoco nel Calììere che riceve la volontà di traf-, 
ferire, o di acquetar dominio; mentre tutto il 
giro comincia e ritorna in benefìcio de’ creditori, 
per li quali fi fa il pieno della fomma dovuta . 
Le Cedole di altri Banchi, benché proibite di ri- 
ceverfi, affumono ricevendoli dall’arbitrio del Caf- 
fiere la natura di danaro contante , ed effettivo 
Volontà di vendere , e di comprar non fi fcorge 
nè per l’ una , nè per 1’ altra parte ; £ mancando 
la volontà , manca il contratto . Si rifletta -, che 
le Cedole fi figurano d’ altri Banchi : e quelle per 
la proibizione non fi poifono altrove eiìinguere . 
E non ellendo la cofa co’mmercevole , la compra e 
vendita non può fuffiftere , ficcome di fopra fi è 
dimoftrato . 11 Caflìerc non può nè vendere , nè 
comprare : perchè dalle leggi viene interdetto ad 
ogni Ufiziale , e ad ogni Amminiiiratorc il pote- 
re di contrarre, o dillrarre a proprio comodo gli 
altrui beni , ficcome fi è veduto . Emptia & vea - 
ditio e fi contraftus , folo confenfu initus de MER- 
CE CUM PRETIO NUMMARIO COMMU - 
TANDA. L. JuriJ'gentium 7. §. 1. D. de paéìis. 

Nè il coflume di confonderli il danaro nella generai 

catta 
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cafia di depofito'. ha potuto alterar la natura del 
depofìto : mentre la fcienza , che di quello ftile 
de’ Banchi fi ha da tutt’i Cittadini , non può 
indurre , che 1’ ufo , che del denaro fi faccia 
da’ Banchi fia fatto J dente & non invito Domino ; 
efiendochè ne’ Banchi di Napoli , ne’ quali un fiu- 
me perenne di moneta giornalmente vi entra cia- 
feuno è perfuafo, che non fi pofla dar luogo par- 
ticolare ad ogni depofito con quelle dillinzioni 
che il depofito regolare , fecondo il fiftema delle 
Leggi Romane, richiederebbe. Allora elìdevano le 
menfe degli Argentarj , c poteva ciò efeguirfi , e 
verificarfi , sì perchè I depolìti non fenerati era- 
no di numero rillretto , sì perchè la moneta an- 
cora non era giunta alla quantità prodigiofa , cui 
è pervenuta per mezzo del Commercio aumentato, 
e ingrandito , e per le fertili miniere feoverte di 
oro, e di argento, che della moneta principalmen- • 
te fomminiftrano la materia . Nè la fcienza o tol- 
leranza de’ Cittadini nel permettere che ’l proprio- 
denaro fi confonda nella generai Cafia ne’ Banchi , 
è valevole , ficcome fi è dimoftrato , ad indurre 
confentimento traslativo di dominio a’ Banchi mc- 
defimi , onde fi pofia il denaro de’ particolari da’ 
Direttori de’ Banchi commerciar lecitamente. • 
Quanto fi è divifato viene a confermarli da quel 
medefimo falfo zelo che dominò gli animi degli 
antichi Amminiftratori de’ Banchi . Cofioro confi- 
derando che una foTa ^General Cafia in ciafcuno 
Banco elìdeva , e un folo Conto di Calla generale 
fi faceva in confufo , e fenza diftinzione alcuna 
delle fpecie di moneta , fi rivolfero agl’ impieghi 
-- • che 
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clie cominciarono a fare , come tuttavia fi fa del 
denaro vivo di calìa : e celarli e nafconderli all’ 
intelligenza del Pubblico s’ ingegnarono con met- 
tere in cammino del macchinato Commercio del 
danaro altrui 1’ artificiofo ritrovamento di aprire 
un Conto ideato di Compre e Ricompre , e lptro 
un tal conto fpedire le polizze degl’ Impieghi , ed 
in tal modo dare ad intendere al Pubblico , che 
quegl’ impieghi follerò Rati fatti con danaro di 
dominio diretto de’ Banchi . Per tale AJeccanilmo, 
che tuttavia perfide fi fono i Banchi llraricchjti, 
onde i medelìmi hanno prodigiofamente acqueta- 
to , come Confegnatarj , tante grolle partite di 
Arrendameli, tanti Fifcali , Juffi , Capitali , e 
tanti altri Predj rullici ed Urbani , che poll'eggono 
con diritto Dominicale in quantità sì grande, che 
baderebbe a formare il Patrimonio d’ uno Stato . 

Cotefta artificiofa invenzione , che forti col tratto 
fuccelfivo il nome di pratica de’ Banchi bene , o 
mal intefa, efl'er doveva troppo ben nota al Con- 
traddittore , che numera più lufìri di eìercizio 
nel Governo de’ Banchi . Con qual turbamento di 
fenno ha potuto Egli ad onta del vero e della con- 
feienza occuparli a fcrivere , e parlare ? Si è in- 
gegnato a trovar vocaboli contra la pubblica fe- 
de , che fcolpita a lettere di rilievo, oelpreflain 
tavole piane a lettere onciali fi legge in cialcuno 
Banco ? Si è sforzato di cancellare il carattere del 
depofito , che confile nell’ obbligazion di rellitui- 
re a piacer di chi ha conlegnato il' danaro', fenza 
prellabilir tempo alcuno. Ha tentato di traveftire 
il depofito, c la della pubblica fede con le falle 

divi- 
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divile di mutuo , di comodato , e di vendita . 
Tutti gli artifìzj , gli sforzi , e tentativi ufati , 
ben lungi di giuftificare, accufano come illeciti e 
abominevoli gli acquifti de’ Banchi tutti con la 
negoziazione del danaro de’ Particolari dato in de- 
porto , e alla cuftodia de’ Banchi affidato. Le leg- 
gi, gli efempj , le autorità, che il Governator di 
due Banchi produfie , fi fono già palefate inappli- 
cabili , infuffiftenti , e vane a foftener la riipofta 
per mezzo delle ftampe. pubblicata . Il Minio nel 
volto de’ Popoli Agatirfi , per poco li nafeondeva, 
nè molto a fcoprirli , quali erano, ritardava (i). 

CAPITOLO IV. 

f k 

Si manifefta il facrilego mendacio del 
negato annuo fopravvan^o , e fi fa 
- nota r ejìjlen^a del medejimo in una 
fomma perenne di rilievo con docu- 
menti irrefragabili , e con la frittu- 
ra JìeJfa de Banchi . . 

L ’ Arte giova , fe rimane afeofa : Ella fa vergogna, 
fe'vien difeoperta. Una Contadina veftita di ricco 
ammanto , fe, abbandonata la villa , fi pojta in Città , 
nell’ apparire in iftrada palefa ne’ fuoi movimenti 
la ruìiicità fua . Con artificioli modi fi è negato 

G • l’ an- 

(») Solili . 2. & 5. 
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V afinuo fopravvanzo delle rendite de’ Banchi: ma 
gli artifizj fieflì , e gl’ ingegnofi modi adoperati , 
np rendono 1’ efiftenza evidente . » 

Efagera il Contraddittore la virtù, il zelo, c la cu- 
ra degli antichi Governadori de’ Banchi nell’ in- 
dagare , e nel preferivere mezzi i più atti a far 
la fortuna de’ Banchi , e promuovergli a quell’ in- 
grandimento , cui fono mirabilmente poi giunti . 
Mette in confronto i peli con le rendite , e l’ in- 
dultriofa avvedutezza ne loda , per cui a quelli 
fu procacciato un fermo follegno, ed a quelle un 
perenne aumento fenza negligere il fervi zio del 
pubblico . Rammenta i molti finiftri accaduti di 
furti etlerni , ed interni , ed il rimpiazzo feguitone 
fenza dolore de’ Depofitarj , come fatto con pro- 
.prie forze de’ Banchi. Soggiunge le ampliazioni 
de’ luoghi a’ Banchi neceilarj , le rifezioni delie 
fabbriche , ed altro , che all’ utilità , e all’ orna- 
mento de’ medetimi fi richiedeva. In confeguenza 
delle prenarrate fpefe deduce, che i Banchi ebbe- 
ro dote nello flabilimento loro , ma qual folle , 
neppur la dice . 

Tralportato dalla forza della fantafia Egli medefi- 
mo del Re Cattolico Genitore Augutfo del nollro 
Sovrano allega la Regai determinazione , con la 
quale ingiunte nell’anno 175 al Governo del 
Banco de’ Poveri di dovere dall’ annuo fopravvan- 
20 delle fue. rendite prendere la lomraa di ducati 
diecimila in ogni anno per coftituirne un capita- 
le fruttifero , atto a riparare qualunque elfraor- 
dinario bifogno del Banco . ^Quella Regai deter- 
minazione lo marini tira una prova palpabile della 



fopravvanzante rendita di quel Banco, E pure 
l’ infiammato zelo del Governator Contraddittore 
trae *tii qui la negativa prefunzione : la medefima 
efiende agli altri Banchi ancora ; per ciafcun 
de’ quali fi efibifce francamente produrre lo fiato, 
e prefentarlo alla Regai Camera di S: Chiara . 

Ma Egli, come pentito di aver fatta una tale efi- 
bizione , tolto foggiugne : Ma a che giova la di - 
fcuffione di quefio punto ? ( fono fue parole , ) Sa- 
rebbe flato ciò neceffario , fé vera fujfe V affettiva 
del Progettila , cioè che tali jopravvanzi perchè 
prodotti di acquifii illegittimi , e fagrilegi fretta- 
no al Regio Fifco come beni vacanti ; ma quando, 
fi è provato che li Banchi per la perdita delle ce- 
dole , e delle cartelle originali de' pegni non fi an- 
no appropriato , nè fi poteva fare accagion dell’or- 
dine e chiarezza della fcrittura , e del metodo lo- 
devole finora praticato quegli fognat’ immenfi tefo - 
ri del denaro demortuo , e delle tante gioje , ori , 
ed argenti pignorati : ejfendofi provato , che ogni 
Banco fenza fondi non potea per legge del Regfio , 
e per verifimiglianza aprirfi ; e finalmente , che 
gl' impieghi fono di legittima pertinenza delli Ban- 
chi , i -quali , fe per loro economia fianfi avvaluti 
eziandio di qualche parte della moneta fiji ente nel- 
le caffè , lo potevano giufiamente fare jure domi- 
mi &c. . . 

Qui certamente il Governador di due Banchi tra- 
feorre i limiti del fuo zelo . Afferma egli , e ne- 
ga . Confeffa , e fi contraddice. Fa, e disfa. Pre- 
mette, e diltorna, inconfiante, e vario ne’penfie- 
ri , e nelle parole . Scrive Seneca Filofofo , che 
4 G 2 . la 
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la verità .ha un fol volto; l’incoftanza è propria 
della bugia , la varietà del mendacio , la contrad- 
dizion della falfìtà . Veritatis una vis , una facies 
eji : Falfis nunquam conjiantia , variantur' O dijjì - 
dent (i). Confonde egli co’ polììbili i fatti . La 
fcrittura metodica efdude 1’ appropriamento delle 
Cedole di credito , e Cartelle di Pegni perdute', 
egli confutato rafferma. Ma fcrittura, ed appro- 
piamento fono diverfe cofe . Non diftingue la 
fcrittura aperta dalla fecreta : e pur fi è divia- 
to , che la fcrittura nafcolia , ed incognita faci- 
litò l’appropriazione. Senza fondi i Banchi aprir 
non fi potevano , egli ripete. Perde egli di vi- 
lla i Banchi prefenti , e fi fifla negli antichi . 
Leggi , e fondi fono cofe tanto diverfe ; quan- 
to dalla legge differifce l’ efecuzion della Legge . 
Ha negato fempre 1 ’ ufo del denaro vivo di calla, 
o de’ depofiti , e qui lo confell'a» Non è quella 
la gran forza della verità degna di ammirazione 
il forger ella da coloro ftetlì , che la oppugnano in 
tefnpo, in cui nafconder non lapolfono? E' quello 
non è fuo contrailcgno il farli luogo , ed aprirli 
luminofa la ftrada tra le contefe ollinate,e tra le 
tenebre llelfe le più folte, e le piu addentate 3 
Efce bandanzofo il Contraddittore da’ due Banchi 
da lui governati , e penetrando negli altri , la 
condizione uguaglia di tutti i fette Banchi di 
quella Città. Efclama , che non vi lìà delle ren- 
dite loro annuo fopravvanzo alcuno, che alìorbito 
non venga da i peli annellì all’ opera ; e che ie 

•*. ; pie— 

11 '* UBI . ■ ■ - — - . - ■ ' - ■— » I m 

(i) Senec. de.bcnef. lib. i. cap. 3. 
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picciolo per avventura ne rimanga efente da'ob- 
biigazione , è neceliìtà, che lì confervi non meno 
per le fpefe elìraordinaiie , che potranno avvenire , 
$he per riparare a futuri difalìri facili a feguire . 

Se follerò legittimi gli acquiiìi,e non infetti nel- 
la radice , i frutti feguir potrebbero la natura 
de’ Capitali , e fottrattì dalla Regalia potrebbero 
da’ cenni dipendere de’ Governatori . Ma io non 
intendo qui di ripetere le cofe dimolìrate , nè 
ufare delle ragioni addotte . Voglio per mezzo 
di fatti certi , e indubtati redarguire 1 ’ Avver- 
fario , e confermare le mie diraolìrazioni . 

Nell’ anno 1750. dopo eflerfi dato freno a molti in- 
convenienti , che avevano l’ economia del Banco 
de’ Poveri fcompigliata , e polla in foqquadro , il 
Marchefe D. Niccola Fraggianni Delegato rappre- 
fentò a S. M. la neceliìtà d’ impiegare .in ogni • 
/ anno ducati diecimila del frutto ,• che foprav- 

vanzava dalle rendite del Banco , a fine di coili- 
tuire al Banco lìdio un capitale ubertofo . Fu 
benignamente accolto dal magnanimo cuore . di 
Carlo ili. un tal parere , ed in feguiio della Re- 
gale approvazione fu dato principio a tale im- 
piego . 

Così cominciatoli profeguì il moltiplico degli annui 
ducati 1000. del foppravvanzo dalla rendita an- 
nuale di. quel Banco; e nel giro di anni fette , per 
quanto il Delegato Fraggianni fopravville, acquiliò 
. il Banco de’ Poveri un Capitale di ducati fet- 
tantamila di più fopra tanti altri che polledeva. 
E’ quello un fatto incontralìabile : mentre viene 
confermato da documenti valevoli ed opportuni 

G 3 ~ elì- 
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efiflent* nell’Archivio del Banco , e da Regali 
difpacci a tale oggetto in quel tempo fpediti per- 
Segreteria degli affari Ecclefiafìici . 

Cefsò di vivere il Delegato Fraggianni , e con la 
di lui morte rimafe eftinto il moltiplico ingiun- 
to dal Re; e ’1 mentovato capitale di ducati fet- 
tantamila , come nebbia in faccia a.l vento, di- 
fparve. Nè le fabbriche voluttuofe , c non richie- 
de dal bifogno del Banco , hanno potuto coprir 
la diifipazione , o calmare i fufurri ; che la pub- 
blici memoria rinnovellano de’ foprufi de’ partati 
Governatori. 

Da quello fatto fe rifalir fi voglia alla riforma del 
Governo dello ftell'o Banco, fi faprà, che nell’an- 
no 1747. fi efpofero alla Maeffà del Sovrano gli 
eccedi, gl’ inconvenienti, e l’inoffervanze delle Ca- 
pitazioni antiche del Banco de’ Poveri, e fi pro- 
pofe a S. M. il modo di riformarle , e la necelTì- 
tà di aggiugnere alle- antiche altre nuove cofti- 
tuzioni opportune a chiuder l’adito a qualunque 
futuro abufo , e ad ogni ecceffo di autorità , e 
di giurisdizione, che arrogar fi poteflero gli Am- 
miniftratori . Cominciò per ordine Sovrano la 
riforma dal Seminario di quelli Governatori con 
efferfi alla loro Congregazione aggiunti nuovi Fra- 
telli . Il difpaccio per Segreteria di Stato dell’ 
Ecclefiaftico fu emanato nel dì 7. Dicembre 1747. 
Accrefciuto il numero de’ Fratelli, ed approvata 
la feelta , altro difpaccio fopravvenne a’ 19. Apri- 
le 1748.; onde fu ingiunto al Delegato, al Go- 
verno del Banco , al Monte , e alla Congrega- 
zione di radunarfi, e formare il nuovo piano di 
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Cclì^tuzioni , o vero Capitolazioni* concordi alle 
Recali determinazioni prima ordinate , ed adat- 
tate al miglior regolamento del Banco, del Mon- 
te , e della Congregazione nel tempo avvenire, 
con preferì vere la nowna alle nuove future ele- 
• zioni de’ fratelli , ed « 11 ’ ammiffione de’ -Figliuoli 
de’ medelìmi' Fratelli. 

Non ebbe il nuovo piano quella pronta efecuzione 
' che richiedeva, e con altro Difpaccio de’ 5. Luglio 
dello fteffo anno 1748. il Re comandò, che fenza 
xitardamento maggiore fi formaffe l’ingiunto nuo- 
vo piano , e per tal effetto fi aveffero prefenti le 
«ntiche Coftituzioni , accordando la faculrà di mo- 
derarle, di accrefcerle, e di mutarle, fecondo ri- 
cercava il bifogno , e la qualità d’ un perfetto 
Economico fiftema efigeva , con riguardarli , e te- 
nerli per norma quanto fi praticava nel Sacro 
Monte della Mifericordia , e nel Banco della Pie-, 
ta intorno all’elezione del Governo : e cotello 
piano fubito formato fi prefentaffe al Re per la 
Regale approvazione, e fpedizione del Regio AC- 
fenfo fu le Capitolazioni . 

Finalmente il nuovo piano fi formò , ed ottenne 
l’ approvazione del Sovrano ; come fi può con mag- 
gior diftinzione rilevare dal ricorfo , che fegue. 
— S. R. M. — Signore — 

Li Governatori del Banco , e Sacro Monte de * Po- 
veri Jupplicando efpongono alla M. V . , come eJJ'en- 
dofi per ordine di V. M. formato il piano di re- 
gole $ e capitolazioni , conjìrmando anche le anti- 
. che , ed ejjendofi degnata la M. V. precedente re- 
flazione della Voftra Reai Camera , e del Voftro 

G 4 Cap- 
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Cappellano Maggiore approvarle, ordinando vi s' in- 
terponete il Regale Affenfo in forma , e fi Jì a muf- 
ferò unitamente con le antiche ; ejfendoji rimcffe a 
detto Cappellano Maggiore, a ciò rijaceffe la rela- 
zione coll' ìnf erta formi delle medefime capitolazio- 
ni , vi ave aggionte tre coudizioni , la prima del - ’ 
le quali , che nella redazione de' Conti fi offervaf- . 
fe il Capo V. 1 . & fequentibus del Concordato , 
la quale non può aver luogo nel detto Banco; poi- 
ché NOK AVENDO RENDITA , ALCUNA 
LA CONGREGAZIONE , ESSENDO TUT- 
TE DEL MONTE, E BANCO, COME LUO- 
GO PUBBLICO , e meramente laicale , non è 
fottopoflo a reddizione di Conti , ed al Concor- 
dato ; poiché in ordine alla feconda Jla già nelle 
capitolazioni determinata V elezione , ed il modo ; 
e la terza niente ojìa. Ricorrono perciò dalla M. 
V. , e la fupplicano degnarfi interporre alle fuddet- 
te capitolazioni il Regale Affenfo in forma Rega- 
lis Camera, colla claufola dempta detta prima con- 
dizione , ut Deus. 

A tenor di quella fup plica venne fpedito il Regio 
Aflenfo e con tanta folennità furono le Coftitu- 
zioni novelle del Banco pubblicate . . 

Ma non ottante la divifata riforma , e la nuova po- 
lizia ordinata con tanta maturità ; pur nondime- 
no fi dettò nell’ anno 1772. un audace fpirito di 
avidità , che rotto il freno delle novelle coftitu- 
zioni, e de’ Regali Diplomi dati alle ttampe, mife 
mano alla fomma di ducati 56. mila di partite 
di arrendamenti proprie del Banco , aggregate al . 
moltiplico lodato di l'opra , e la convertì nell’ ere- 

zion 
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zion capricciofa, indipendente, e fagrilega d’ un 
Monte di Maritaggio Monacaggi per le figliuole 
de’Fratelli della Congregazione iìta nel Cortile del 
Banco : e tutta queita iomma battevole non fem- 
brando , altra fé ne aggiunfe di ducati 34258. 
3.4. di danaro vacante come fi dimottrerà. 

Si può forfè in dubbio quello fatto richiamare? So- 
no pronti i documenti . I Fratelli della Congre- 
gazione fita nel cortile del Banco, e Sacro Mon- 
te de’ Poveri con Condufione de’ 24. Settembre 
t772. ftabilirono , che fi fotte eretto un Monte 
di Maritaggi , e-'di Monacaggi per le Figliuole 
de' Fratelli ajla loro Congregazione aferitti , e 
per tal effetto fi aggregaflcro alcune partite di ar- 
rendamenti , le quali afeendono a ducati 56. mila 
di capitale per dote del mentovato Monte; le quali 
partite deferitte fi leggono in quella Condufione . 
Ma codette partite erano proprie del Banco, ac- 
quiftate 0 con danajo degli Apodittari , come fi è 
altrove manifeftato , 0 col danajo rimatto nel Ban- 
co deferto e vacante , onde divenuto Fifcale , e 
per ciò di Regia pertinenza. Si- ftabilì, che la ren- 
dita di sì grotto capitale per lo fpazio di anni 
dicci fi dovette porre in moltiplico interamente , 

. e trafeorfi gli anni dieci , aprirli il Monte , e 
la rendita annuale che farebbe dal conclufo mol- 
tiplico rifultata dittribuirfi in Maritaggi , e Mo- 
nacaggi in fomma di ducati 2000. intìno a duca- 
■ ti 3000. a proporzion dell’ annuo accrefcimento 
delle rendite , con efprefia condizione, che non 
dandoli il Maritaggio fi potette rifcuoterc a pro- 
fitto del proprio genitore, e in fua mancanza del 

, fra- 
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fratello. Non riYnafe priva d’effetto quefta con- 
clufione, e dall’ anno 1772. fino al tempo prelen- ' 
te la rendita , che annualmente è pervenuta dal- 
le partite dotali di quello nuovo Monte , fi è 
jinvefìita col Banco medefimo , come lì giuftifica 
col bilancio che feguirà trafcritto in margine (1); 

tra- 

(1) In credito di detto nojiro Banco, cioè noflri 
Covernadori. Conto d' entrade . . . . 1*4- 3 * 9 • 

IJlituzione del Monte. 

Alla Ragion Cantante di Boccella due. 189. 1. 15. 

' li pagarete al medefimo noflro Banco conto di mol- 
tiplico corrifpondenti dite fono in complimento di 
due. 303. 46 -’n -quando importa il 3. a tutto Di- 
cembre 1772. delti fottoferitti F ifcali a me dati 
ad efigere come complimentario di detta ragione 
per partita forzofa per anni fei , e mefi quattro 
principiati a primo Settembre 1772. cioè in Cala- 
bria Citra dall' Univerfiià di Depignano per detto 
«. ducati 62. 82 ! dall' Univerfità di Rogito per 
detto 3. due. 9. 4 9 Trt • ^ n Calabria Ultra dall 
Univerfìtà di S. Soffi per detto due. 35 - 47 ìli • 
In Bafilicata daW Univerfìtà di Melfi’ per detto 3. 
ducati 173. 33 ì • l n Terra di Lavoro dall’ Uni- 
versità di Prota , e Pagliara per detto 3 .due. 22. 
73 \ attej'o li mancanti due. 14. 2. 11 \ fi fono ■ 
ritenuti per diritto d' efazione , cioè due. 14. — 

5 i fopra detti due. 281. 13 T 7 r , al 5. per iqo. , 
e tt. 2. 5 ò fopra detti due. 22. 73 7 di Fifcali 
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tralafciando' io per non ledere la fama altrui le 
’• reetnti liberanze a’ Fratelli della Congregazione 
fatte a’ 4. Luglio del paflato 1780. e a’ 34. Mar- 
zo del corrente 1781. 

Ven- 

in Terra di Lavoro al. 1. per 100. due. 14. 51 - 
refi ano due. 389. 35 3 qual pagamento lo fò in 
nome., e parte di detta ragione , e di fuo proprio 
danaro , per doverceli rimborzare coll' efazione fa - 
cienda per detto 3., e rejla fodisfatto dal paffuto. 
Naftoli 4. Gennaro 1773. — Il Complimentario 
Pajcale Izzo 

Il Credito di nofiri feguenti Governatori conto di 
Moltiplico de Maritaggi e Monacaggi giufta la 
conccjfione de' 24. Settembre 1771. . 28^. 1. 15. 

Moltiplico. 

1775. 9. Agofio. 

A noflro conto cT entrade due. 68. li pagarete alli 
Govt^fftori del medefuno vojìro Banco conto del 
moltiplico de' Maritaggi , e Monacaggi da farfi 
alle fgli e de' Signori Fratelli della Congregazione 
di detto vojìro Banco , e fono per un annata a 
tutto li 31. Agoflo correnti per tanti annui fe li 
pagano per capitale di 1700. , che fra la Jomma 
di annui due. 353. per capitale di due. 10500. fi 
fono dal nofiro Banco mutuati con D. Rafaele , 
D. Gaetano , e D. T omafo Anfora a conto fiatare , 

• quali due. 1700. colla conclusone de' 26. Agofìo 
1774.7? determinò , che defalcati da detti ducati 

10500. 
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Vengo a fpiegare un altro fpeciofo documento, ed a 
premettere quanto occorre per bene intendere il 
fatto, che contiene . Tutto il danajo che nel Ban- 
co de’ Poveri da tempi rimotidìmi efilleva in tetta 
di varj Negozianti, di cui le ne doveva, fecondo 
le coftituzioni d’ ogni Banco confervar memoria 

nel 


10500. f ufifero rimafti per conto di detto moltipli- 
co colla corrifpondente annualità alla ragione del 
4. per 100. in Jomma di due. 6 8. da pagarfeli dal 
noftro Banco in fine di ogn’ anno , da decorrere dal 
primo Settembre .1774. avanti , e rifilano fodisfat- 
ti per detto tempo giufia detta conclufione de' 26. 
Agofto 1774. alla quale ec.— Napoli Agofto 1775. 

In credito di noftro Banco conto di Moltiplico de' 
Maritaggi, e Monacaggi 58 . 

1780. 9. Giugno. 

Jsfojlri di Banco conto df entrade pagarete due. no- 
vantuno al medefimo noftro Banco conto di molti- 
plico de' Maritaggi , <r Monacaggi , e j ^ per 
V annata a tutto li 18. Giugno corrente ftmil 
annui je li corrifpondono dal noftro Banco per ca- ' 
pitale di due. 2600. , impiegati ■ dal detto noftro 
Banco fra li due. 12000. con D. Gennaro , e D. 
France/co Antonio Donnarumma con iftrumento del 
primo Maggio 1777. ftipulato per Notar Pietro 
Maria Sanzone di Napoli alla ragione del ${per 
'1000. col conto f calare , da reftituirli a due. 100. 
il mefe coir adeguamento per la facile efazione fio- 
pra una Banca della Regia Camera della Summa- 
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nel libro maggiore , e di femeftre in femeftre per 
tutta l’eternità riportar Tempre ne’ nuovi libri , 
ehe fi formano due volte 1’ anno co’ nomi medefi- 
ini , come la prima volta fi defcriiìe , fu Inabilito 
nell’ anno 1776. di trafportarlì in due altri libri 
particolari , che fi confervano fecreti , e con mol- 
ta gelofia , per celarne la notizia di eller danajo 
deferto . Giufiifica tutto ciò il Bollettino , che lì 
ordinò allora dal Governo per 1 * elocuzione d’una 
frode cotanto perniciofa : e qui fi trafcrive . 

Bol- 


ria x e fuoi Attuar} , e Majìro d' Atti , e detto 
pagamento fi fa in efecuzione della concezione de * 
15. Giugno l'j'j'j. e rejla fodisfatto del p affato 
Napoli Giugno 1780. Gennaro Guarracino Prora- 
zionale . 

Si pongono in credito nofiro al conto di moltiplico 
de' Maritaggi , e Monacaggi Napoli 9. Giugno 
1780. — Gennaro Guarracino Prorazionale . or: 

A 9. Giugno 1780. 

N offri di Banco cf entrade pagare te al medefimo no - 
Jìro Banco conto di moltiplico de' Maritaggi , e 
Monacaggi due. 66. 2. io. dite fono per V annata . 
a tutto li 25. Giugno corrente anno 1780 di fimil 
annui fe li corrijpondono per le forte di due. ipoo. 
alla ragióne del 3 per 100. venduti col patto di 
ricomprare quandoeunque , ed impiegati fra la fom- 
ma di ducati ventimila con D. Carlo Carmignano 
Marchefe di Acquaviva con ifir omento de' 29. Mag- 
gio 177 9. Jìipulato per Notar Pietro Maria San- 

zone , 
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. Bollettino di ducati 34258. 3. 4. 1776. 

. . ' * 

Magnifico Libromaggiore di noflro Banco darete cre- 
dito di ducati 34258. 3. 4. al conti} di compre , 
e ricompre fatto la fede , l' fiejfi per controporji fi. 
fa il paffiggio di finiti fu.mma flava in tefia di di - 
ve fi Negozianti Jopra li librimaggiori di noftro 
Banco dell anno 1775. , e fatta cioè di ducati 
• 17941. 3. 1. Jopra il libro a parte intitolato li- 
bera B . , r ducati 16317. — 0$. Jopra l'altro li- 
bro a parte intitolato lidera C. così per fgrava- 
re detti librimaggiori della nofira negoziazione , 
che per renderli maneggiabili , ed acciochè in .tem- 
po di fpoglio ne' tempi fiabiliti , fi poffa con più 
celerità terminare , e ciò a tenore della conclufio- 
ne di quefio dì ec. — Guarracino Prorazionale — 

In credito nofiro conto di compre e ricompre 34258.3.4. 

* t 

I documenti rapportati fin qui dimoftrano 1* efiften- 
za del danaro deferto , e fopravanzante , e 1’ abu- 
fo , che fe n’ fatto, e fe ne fa tuttavia per mez- 
zo de’ libri fecreti , e con la icrittura cangiata . 

I documenti della negoziazione del danaro vivo' 
. di 


zone , e coll' affigli amento così Jopra le grana 23. 
ad oncia Jopra la Dogana di Napoli , che Jopra 
V Arrendamelo del grano a rotolo giufia la con - 
ceffone de’ 24. Giugno 1780. — Guarracino Prora- 
zionale . 

Si pongono in credito nofiro al conto di moltiplico 
de' Maritaggi , e Monacaggi Napoli 9. Giugno 1780. 
Guarracino Prorazionale .... 66. 2. io. 
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di cafla Tono aperti e patenti . Il Banco de’ Po- • 
veri nei dì 21. Ottobre del 17+4. e nei dì 30, 
Luglio dei 1745., c 25. Gcnnajo del 1746. eoa 
diverti. pagamenti mutuò alla Regia Corte ducati 
75000 , per cui,elaifo il tempo, e non fattati la 
retlituzione convenuta , feguì la vendita di varie 
partite di Fil'cali al Banco per tali mutui adegua- 
te , importanti l’annuo frutto di ducati 1375. 
liccome fu canyenuto . Gl’ ilìrumenti de’ tempi 
rilpettivi a codelri contratti fi poflono oilervar pel- 
la Sceda del defunto Notajo della Regia Corte D, 
Giufeppe Ranucci . 

Seguirono a fuiiidp e fowenzioni, che di tempo in tem- 
po il Governo-aiel Banco de’ Poveri ha dato, altre di- 
lazioni colorate per pagamenti fatti fotto prete- 
fti , che fi enuncieranno in fine della fcrittura con 
foglio difiinto ; ed allora fi vedrà la cagione , On- 
de fi è accefo il Contraddittore a favor de’ Ban- 
chi e fi diviferà , che la caufa preferite è fua 
non meno , che de’ Banchi . 

In confronto de'fatti premeili, come l’Oppugnatore delle 
Regalie potrà negare 'il fopravvanzo di rendita ne* 
Banchi ? Per innalzare un Monte di Monacaggi, e di 
Maritaggi per le Figliuole de’ Fratelli della Con- 
gregazione del Banco de’ Poveri, cd in difetto di 
quelle in beneficio de’ genitori , o de’ loro germa- 
ni vi era fopravvanzo . Per dare a capriccio , e 
con dilpotica libertà i fuilìdj a’ Fratelli del- 
la Congregazione , di cui fi compone lempre il 
Governo del -Banco, vi è fopravvanzo , che non 
pregiudica a’ bifogni prefenti de’ Banchi , ed al 
riparo de’ futuri difadri ; nulsrado le novel- 
le 
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le coftituzioni fiabilite con' Regale Ordine. nel 
1747. che tutto ciò divieta , e feveramente 
proibifce: E per la giuda pertinenza de’ Sovrani 
diritti , fi niega il fopravvanzo con impudenza 
abominevole , e con facrilego mendacio ? La {co- 
verta di quelle verità , che non poflòno foggiace- 
le ad inorpellamento , nè a Rifpolta , ficcome affi- 
cura la fulììfienza di quanto li è da me fcritto 
in difefa del Re , foftenendo l’ ofiarvanza de’ fu- 
premi diritti della Corona , di cui il Sovrano è 
in facrofanto pofleflo , così , malgrado i fofifmi , 
e le vane ftravaganti fottigliezze , e paradolli del 
Governator de’ due Banchi manifefta la infuilìlten- 
za di quanto fi è da lui fcritto , e per iltampa 
pubblicato „ II Giovine Achille predò Omero di- 
ce d’ avere in odio ,* come le porte dell’ inferno 
colui , che penfa d’ una maniera , e parla d’ un' 
altra . .• 
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CON CHIUSI O. NE. 


A Ltro non rimane a confutar di quanto fi con- 
tiene nella Rifpofta del Governadore di due Ban- 
chi . La vera Origine de’ Banchi , che oggi fiorifco- 
no nella Città noftra , l’ ingrandimento loro , e lo 
Rato prefente palefano la pertinenza degli acquiftt 
fatti in beneficio del Sovrano . Surfero elfi co’ Monti 
di Pietà fotto la Regai protezione , ed un ammaffo 
di elemofine raccolte dalla pietà de’ fudditi per fol- 
lievo de’ poveri fu il primitivo fondo , che fortirono. 
Nell’ andar de’ Tempi all’ ingrandimento loro mol- 
ti funefti accidènti fi • combinarono , turbolenze po- 
polari , peftilenze , furti ingenti , naufragj , ed af- 
faffina menti ; onde il danajo depolìtato, 1’ oro , l’ar- 
gento , e le gioje preziofe pignorate rimafero vacan- 
ti , e fenza i legittimi Padroni o per morte de’ me- 
defimi fenza fucceflori , o per perdita de’ rifcontri . 

A sì fatta appropriazione fi aggiunfe la negozia- 
zione del danajo vivo di cafla dato, anche ad ufu- . 
ra . Appropriamelo , e negozio furono i mezzi ado^ 
perati da’ primi Governadori ; .e quelli mezzi fono 
quelle vie credute rette dal falfo zelo , ma ricono- 
lciute micidiali dal Diritto Canonico, e Civile. 
Multcc vice vidcntur hominibus rcéìcc , & novijìma, 
earum deducunt ad mortcm (i). Ballò, che s’ inco- 
minciafle a, batter quella via per calcarli da quei, 
che a’ Governi de’ Banchi fuccederono. Avviene, 
che ove fi trovi efempio , il volgo flima di tre— 

H . var- 


(i) Prov. 1 6. 77. 15. 
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varvi ragione. Vuìgus , quod exempìo fit ì ìd etiam 
jure fieri ar kit rat ur (i) . 

Ha prtmdfo il Governador de’ due Banchi , che nella 
fondazione ebbero i prefenti Banchi i loro fondi dotali» \ 
Quelli Egli doveva partitaniente dimoftrare e qua- 
li , e quanti foffero flati . Ma Egli nella fuaRilpo- 
fta nulla dimoftra . Inutilmente lì eftende fui dirit- 
to Romano , e fui diritto del Regno inapplicabili 
a’ prefenti Banchi. Ha Egli confufa la potenza con 
1’ atto , 1’ efecuzion con la Legge , 1’ adempimento 
con 1’ obbligazione contratta. Ed Egli non avendo 
la dotazione dimoftrata con gli effetti è rifultata 
ad evidenza la frode fatta alle Reg’alie degli Arren- 
damenti , de’ Fifcali , de’ nomi di debitori , de’ predj 
Urbani, e Rullici da’ Banchi acquiftati. 

Conobbe 1’ allerta dote infufficiente a legittimare gli 
acquilli , ed allegò T efattezza della fcrittura , che 
lì conferva ne’ Banchi come efclufiva delle frodi » 
Ma lì è dimoftrato, che la fcrittura indica fola- 
mente 1’ efilìenza del danajo vivo de’ Depolìtarj , cela 
il danaro demortuo , e nafeonde il foprawanzo. 

Conobbe parimente inetta la fcrittura a giuftificare 
gli acquilli, e lì è sforzato" di rapprelèntare i Ban- 
chi come debitori, e padroni del danaro degli Apo- 
diffarj . Si è divagato ad allegar mutuo, comoda- 
to , compra , e vendita , tutto ciò , che paffa tra i 
Banchi, e gli Apodiffarj , e li è dimoftrato, che i 
Banchi non fono, che meri pubblici Depoiitarj in- 
capaci di acquiftar dominio fui danaro , che loro 
lì affi da i 

E fi- 


li) Cic. Epijì. ad Su! pie. 
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